PREMESSA

Questa parte teorica della tesina è praticamente costituita da ciò che ho detto all’orale quel giorno. Parecchio è stato il tempo (oltre 5 mesi, credetemi!) servitomi nel ricercare, dalle migliori fonti, gli appunti che mi servivano, e nel riunire il tutto in un aspetto decente. Spero questi appunti possano essere utili ai vostri fini: fatemi sapere eventuali errori… o almeno ringraziatemi, scrivendomi, del lavoro che, in un certo senso, ho fatto anche per voi, pubblicando questo lavoro in rete.

Ricordo che:

· Nella parte d’Italiano non è presente D’annunzio, Baudelaire e Ungaretti, perché li ho studiati dal mio libro di testo, e non li ho quindi scritti al pc. E’ presente solo il futurismo.

· Di Inglese ci sono solo le cose più importanti di Eliot e Joyce, ma manca del tutto Virginia Woolf.

· Il Latino manca del tutto, perché l’ho studiato sul mio libro di testo.

Detto questo, dalla prossima pagina trovate tutta la teoria della Tesina.
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INTRODUZIONE ALLA TESINA

Con questo percorso interdisciplinare e multimediale, dal titolo “Spazio e Tempo…”, ho deciso di espormi in qualcosa che da sempre ha suscitato nell’uomo un particolare fascino, e ha prodotto in lui grande curiosità ed interesse.

Ho cercato di avventurarmi in un cammino irto comunque di difficoltà concettuali, dinanzi alle quali si sono bloccati alcuni tra gli intelletti più acuti di tutta l'umanità. La creatività artistica e la razionalità matematica si fondono nel fascino di questi due misteri dell'intelletto umano. 

Il mio intento è stato quello di presentare la storia di questo lungo interrogarsi (sia scientifico che filosofico) sullo spazio e sul tempo. Un interrogarsi che ha perso i suoi inizi nella notte dei tempi, che continua tuttora, e che sicuramente proseguirà in futuro, fino a che, pretesa forse utopica, qualcuno saprà fornirci una risposta davvero adeguata ed esauriente. 

Il lavoro che ne è risultato non ha nessuna pretesa di essere esaustivo (nemmeno la scienza si può definire tale nel parlare di spazio e tempo!), ne vuole avere la presunzione di essere un trattato scientifico con tanto di dimostrazioni matematiche.

L’interesse per questo tema nasce invece dalla constatazione di come il tempo e lo spazio abbiano una oggettività inconfutabile e allo stesso tempo siano soggetti a infinite interpretazioni individuali.

Ebbene, con questo, che possiamo definire un autentico viaggio nel tempo, scopriremo uno spazio e un mondo al limite della realtà, lontano dal nostro vivere quotidiano; incontreremo mondi paralleli al nostro e conosceremo l’esistenza di un universo multidimensionale; avremo davvero la possibilità di viaggiare attraverso il tempo tuffandoci nei buchi neri e viaggiando alla velocità della luce; ci scontreremo con le idee dei filosofi che hanno fatto la storia; ricercheremo come gli artisti e i pittori, nel loro insieme, hanno inteso riprodurre il tempo e lo spazio nelle loro opere; e come le diverse epoche letterarie hanno portato gli intellettuali, italiani e stranieri, a concepire la lotta continua “col tempo inesorabile che tutto cancella”, come soleva definirlo Montale.

Un articolo apparso tempo fa su una rivista culturale della serie “Cybertracks", tra l’altro in lingua inglese, racconta di un’antica leggenda Maya, che paragona il procedere del tempo al procedere di una tigre. Proprio in lingua inglese vorrei proporlo: (qui io ho imparato a memoria l’articolo, recitandolo in sede d’esame e traducendolo immediatamente dopo)

	There is an ancient Maya legend that likens the passing of time to tiger. The tiger, subject of this ancient pearl of wisdom passed down for centuries from father to son, stalks his prey for hours, tirelessly and unhurriedly, waiting for the most propitious moment to launch into the chase or, if he is lucky, not needing to go to the bother of the latter. During all this time however the prey has enough time to realise what is going on and to find a defensive strategy if escape is not a feasible proposition. If the prey (which can be likened to we ourselves) is clever and intuitive enough, it will be able to get away, in no hurry, without giving the tiger cause to suspect and to leave it there waiting in vain. Otherwise the tiger (or in other words Time), at the first sign of hesitation from its prey, will launch its attack and bring the life of another living being to an end. This is the way things have always been and the concept can be seen to be analogous with every situation that exists on Earth.
	Esiste un'antica leggenda Maya che paragona il procedere del tempo al procedere di una tigre. La tigre, memore di un antichissima saggezza tramandata per secoli da padre in figlio, scruta la sua preda per diverse ore, instancabile e senza fretta, attendendo il momento propizio per lanciarsi all'inseguimento o, se più fortunata, risparmiandosi anche la fatica di quest'ultimo. Durante questi istanti però la preda ha tutto il tempo di rendersi conto della situazione nella quale si trova potendo così elaborare una strategia di difesa se non addirittura di fuga. Se la preda (cioè noi) è abbastanza sveglia e dotata di intuito, farà in modo di uscire di scena, senza fretta, per non insospettire la tigre e lasciarla ferma ad aspettare in eterno senza ottenere riscontro. Altrimenti la tigre (cioè il Tempo), al primo segno di titubanza da parte della sua preda piomberà all'attacco ponendo fine ad un altro essere vivente. Tutto questo accade da sempre ed é riconducibile, per analogia, ad ogni situazione esistente sulla Terra.


Inizierò il mio “Viaggio” con la trattazione dell’argomento che riguarda la scoperta delle geometrie non euclidee, estendendo fin da subito, quantunque ne fosse necessario, la trattazione alle altre materie.

MATEMATICA

GEOMETRIE NON EUCLIDEE

Fino al 1800 circa tutti i matematici erano convinti che la geometria euclidea fosse l’idealizzazione corretta delle proprietà dello spazio. Molti filosofi affermavano che le leggi matematiche, come la geometria euclidea, erano inerenti al disegno dell’universo.

(vai a link Kant) Il filosofo Immanuel Kant affermava che il mondo fisico deve essere euclideo e la sua opinione fu quella accettata dal senso comune, che riconosceva l’unicità e la singolarità della geometria euclidea. Kant apre il suo capolavoro, la “Critica della ragion pura” (1781), con un'ipotesi gnoseologica di fondo: “benché ogni nostra conoscenza cominci con l'esperienza, da ciò non segue che essa derivi interamente dall'esperienza”. Kant è convinto che la scienza, pur derivando in parte dall'esperienza, e pur nutrendosi continuamente di essa, presuppone anche, alla propria base, taluni principi immutabili che ne fungono da pilastri. Kant denomina principi di questo tipo "giudizi sintetici a priori": giudizi poiché consistono nell'aggiungere un predicato ad un soggetto; sintetici perché il predicato dice qualcosa di nuovo e di più rispetto ad esso; a priori perché essendo universali e necessari, non possono derivare dall'esperienza. Kant, allora, afferma che le nostre menti forniscono certi modi di organizzazione dello spazio e del tempo, detti intuizioni, e che l’esperienza viene assorbita e organizzata in accordo con queste intuizioni. Le nostre menti, così, sono costruite in modo tale da obbligarci a vedere il mondo esterno in un unico modo.Più precisamente, lo spazio è la forma del senso esterno, cioè quella "rappresentazione a priori, necessaria, che sta a fondamento di tutte le intuizioni esterne" e del disporsi delle cose "l'una accanto all'altra". Il tempo è la forma del senso interno, cioè quella rappresentazione a priori che sta a fondamento dei nostri stati interni e del loro disporsi l'uno dopo l'altro, ovvero secondo un ordine di successione. Tuttavia, poiché è unicamente attraverso il senso interno che ci giungono i dati del senso esterno, il tempo si configura anche, indirettamente, come la forma del senso esterno. Per cui, se non ogni cosa è nello spazio, ad esempio i sentimenti, ogni cosa è però nel tempo, in quanto "tutti i fenomeni in generale, ossia tutti gli oggetti dei sensi, cadono nel tempo". Ebbene: questi principi di spazio e tempo, sono quelli della geometria euclidea.

Diceva Pascal (matematico, filosofo e fisico del 1600, fornì risultati di primo piano in campo scientifico, in particolare nella meccanica dei fluidi, nella teoria della probabilità e nel calcolo combinatorio) nella sua opera “L’Esprit Geometrique” del 1658, in ogni campo, scientifico e non, è impossibile dare una definizione di ogni parola, senza presupporre noto il significato di altre. Devono quindi esistere un certo numero di preposizioni, dette assiomi o postulati (Euclide distingueva tra assioma, inteso come principio generale della logica, e postulato, affermazione di carattere geometrico), che si devono accettare assolutamente vere, senza essere dimostrate.

Tra l’800 e il 900, un filosofo matematico francese, Henry Poincaré, col suo “Convenzionalismo moderato”, dirà che gli assiomi della geometria sono delle definizioni camuffate, nient’altro che puri “cominciamenti”, punti di partenza convenzionalmente scelti: la nostra scelta rimane così libera ed è soltanto limitata dalla necessità di evitare ogni contraddizione. Alla domanda su quale fosse, inoltre, la geometria vera, egli rispondeva che una geometria non può essere più vera di un’altra: può solo essere più conveniente e più comoda. La sua filosofia si contrapponeva spietatamente a quella di Edouard Le Roy, uno spiritualista legato al modernismo, il quale sosteneva che non ci è permesso di conoscere nulla del mondo: Poincarè ribatteva affermando che la scienza prevede, e proprio perché prevede può essere utile e può servire alla conoscenza del mondo.

Un’altra affermazione chiave, a tal proposito, è stata quella di Bertrand Russel: egli disse: “La matematica è la scienza in cui non si sa di che cosa si stia parlando, ne se quello che si dice sia vero. Questo perché certi termini primitivi, come punto, retta e piano sono indefiniti e potrebbero essere sostituiti da altri termini senza mutare la validità del risultato”.

(vai a matematica) Nel 1829 comparve la prima vera opera che proponeva esplicitamente la costruzione di una geometria non-euclidea, composta dal matematico russo Lobachevskij, e con essa si può dire che fu segnato l’inizio di una vera e propria rivoluzione in campo geometrico. E’ significativo che contemporaneamente a Lobachevskij, idee simili fossero venute a Gauss e a Bolyai, i quali non avevano pubblicato niente sull’argomento: il mondo scientifico era dunque pronto per la rivoluzione.

Il lavoro di Lobachevskij, tradotto in tedesco, fu lodato da Gauss in una lettera inviata al collega russo, nella quale però Gauss ribadì anche la sua priorità in quel campo, come aveva già fatto con Bolyai. E’ opportuno ricordare infatti che Gauss lavorò sulla teoria della geometria non-euclidea fin dall’età di 15 anni. Uno dei motivi per cui non pubblicò mai il suo lavoro, fu che egli nutriva una grande antipatia per l’essere coinvolto in qualsiasi sorta di polemica. Soltanto successivamente alla morte di Gauss, avvenuta nel 1855, quando venne pubblicata la sua corrispondenza, il mondo matematico cominciò a considerare le idee non euclidee seriamente. Alcuni dei migliori matematici del tempo (Beltrami, Klein, Poincarè e Riemann) la estesero, perfezionandola ed applicandola ad altri settori della matematica.

La conseguenza più significativa che ebbe la rivoluzione della geometria euclidea fu quella che obbligò i matematici a rivedere radicalmente le loro idee sulla natura della matematica e sui suoi rapporti con il mondo fisico.

Ma torniamo un attimo indietro nel tempo, nel IV-III secolo a.C., esattamente alle origini della geometria (dal greco gèa=terra e mètron=misura). L’uomo primitivo aveva una concezione della geometria che nasceva dalla semplice osservazione della natura: la luna dava l’impressione del cerchio o del semicerchio, la superficie liscia di un lago quella di un piano, e così via. Ma nella natura stessa raramente si incontravano, e quindi si incontrano, linee veramente rette, e triangoli e quadrati perfetti: è chiaro allora che la sua, dell’uomo intendo, era una osservazione attiva della natura, nel senso che per soddisfare le sue necessità pratiche, egli costruiva oggetti di forma sempre più regolare. Nel 300 a.C. il matematico greco Euclide, con  i suoi “Elementi”, cominciò a dare una forma sistematica al sapere geometrico. Verosimilmente, poco del contenuto degli “Elementi” è originale, ma Euclide ebbe appunto il merito di riunire preposizioni e dimostrazioni, e di presentarle in un assetto deduttivo.

Egli nel primo libro degli “Elementi”, fissa 23 definizioni, 5 postulati e alcuni assiomi. Le definizioni costituiscono un po’ i concetti della geometria (Punto è ciò che non ha parti; estremi di una linea sono punti). Per quanto riguarda gli assiomi, si è già detto che sono verità, non solo in campo geometrico, ma anche universali. I postulati rappresentano invece verità tipiche del sapere geometrico. 1) Si può condurre una retta da qualunque punto a qualunque punto. 2) Una retta finita si può prolungare a piacere. 3) Si può tracciare un cerchio di centro e raggio qualunque. 4) Tutti gli angoli retti sono uguali. 5) (vai a primo link di Matematica) è detto anche “postulato delle parallele”, la cui originale formulazione è un pò complessa, come notiamo dalla figura: “Se una linea retta, incidendo con due linee rette forma angoli interni dalla stessa parte la cui somma è minore di due angoli retti, le due linee rette, se estese indefinitamente, si incontrano dalla parte  in cui la somma degli angoli è minore di due angoli retti”. Questo postulato, come lo ha commentato Proclo (410-485 d.c.) dice praticamente che, “dati in un piano una retta s e un punto P fuori di essa, esiste nel piano una sola retta r passante per P e parallela, nel senso che non la incontra mai, alla retta data s”. E questo si avrebbe quando la retta r o la retta s incontrano la retta t formando due angoli retti (fig. 2a) o due angoli la cui somma è uguale a due retti (fig. 2b).

Il fatto che Euclide stesso non nutrisse simpatia per questo postulato è evidente dal fatto che egli rimandò il suo impiego in una dimostrazione il più a lungo possibile, cioè fino alla 29a proposizione del primo libro degli Elementi.

(passa a secondo link) Il suo 5° postulato per oltre 2000 anni, pur non venendo effettivamente dimostrato, è accettato da tutti. Proco stesso, che criticò il postulato delle parallele, disse: “E’ quindi chiaro da ciò che dobbiamo cercare una dimostrazione del presente teorema e che esso è alieno dal carattere speciale dei postulati ”. Il fatto che si parli di rette “che non si incontrano mai”, significa in un certo senso dire che “si incontrano all’infinito”; ma poiché la massima lunghezza di ogni linea “reale” è certamente finita, segue che questo postulato non potrà mai essere verificato sperimentalmente. Ciò fa scaturire la domanda se il V postulato sia o no indipendente dai primi quattro. Il gesuita Girolamo Saccheri (1667-1733) per primo pensò di dimostrare il V postulato servendosi dei primi quattro e dei 28 teoremi che negli “Elementi” precedono il V postulato. Egli ragionò per assurdo. Egli partiva dal presupposto che il V postulato fosse falso, e  cercava di dimostrane la falsità. Più in dettaglio, egli studiò certi quadrilateri, i cui angoli alla base erano angoli retti e i cui lati verticali sono tra loro congruenti. Questi quadrilateri in seguito sono divenuti noti con il nome di quadrilateri di Saccheri. Si hanno pertanto i tre possibili casi seguenti:

1. gli angoli al vertice sono retti.

2. gli angoli al vertice sono ottusi.

3. gli angoli al vertice sono acuti.    

Volendo dimostrare il primo caso, che è poi il caso della geometria euclidea, Saccheri cercò di vedere che gli altri due conducono a contraddizioni. Riuscì a trovare che il caso 2) porta ad una contraddizione: se gli angoli al vertice fossero ottusi, la somma degli angoli del quadrilatero sarebbe maggiore di 360°, contraddicendo il teorema che afferma che la somma degli angoli interni di un quadrilatero convesso è al più 360°. Benché si occupasse della questione con grande accanimento, non fu in grado di dimostrare che l’ipotesi 3) è contraddittoria. Alla fine affermò deluso che l’ipotesi dell’angolo acuto era assolutamente falsa, semplicemente perché ripugnante per la natura della linea retta. Ma nonostante non se ne fosse reso conto, sembrerà strano ma Saccheri aveva scoperto la geometria non-euclidea.

Le tre ipotesi di Saccheri erano la sintesi di tre tipi classici di geometria e precisamente:

a) l’ipotesi dell’angolo ottuso anticipò la geometria ellittica (o di Riemann) nella quale da un punto in un piano non si può condurre alcuna parallela ad una retta data.

b) L’ipotesi dell’angolo retto sintetizzava la geometria parabolica (o di Euclide) nella quale da un punto in un piano si può condurre una sola parallela ad una retta data.

c) L’ipotesi dell’angolo acuto anticipò la geometria iperbolica (o di Lobacewski-Bolyai) nella quale da un punto in un piano si possono condurre due o più parallele ad una retta data.

(vai a terzo link) Bernard Riemann (1826-1866) costruiva un sistema geometrico (detto geometria ellittica) in cui all'assioma della parallela veniva sostituito l’assioma di Riemann stando al quale «due rette qualsiasi di un piano hanno sempre almeno un  punto in comune». Ciò significa che non esistono rette parallele. Tanto per avere un'idea di una geometria priva di rette parallele, prendiamo il modello costituito da una sfera, o meglio la nostra Terra, per quanto sferica possa essere. In questo modello, la sfera corrisponde al piano euclideo e le rette euclidee vengono rappresentate da circonferenze massime (fig. 5). Ebbene, in questo modello (come si vede dalla fig. 5) non esistono due rette (cioè due circonferenze massime) che non si incontrino: non esistono quindi rette parallele. Ed è ovvio che in tale geometria sono diversi (da quelli euclidei) anche i teoremi. Così, per esempio, se la somma degli angoli interni di un triangolo è, nel sistema euclideo, pari a 180°, nella geometria ellittica la somma degli angoli interni di un triangolo e superiore a 180°.

(vai a quarto link) Negli stessi anni nacque la geometria iperbolica (o di Lobacewski-Bolyai): è quella che si ottiene sostituendo il postulato delle parallele con la sua negazione: il postulato euclideo afferma l’unicità nel piano della parallela per un punto ad una retta, la geometria iperbolica  postula invece l'esistenza di più parallele per un punto ad una retta. C’è quindi un’ulteriore nuovo teorema: in geometria iperbolica non esistono rettangoli e tutti i triangoli hanno somma degli angoli minore di 180. Immaginiamo, come modello, la rotazione della sfera della geometria ellittica: (vedi fig. a sella) Questo risultato non è assolutamente campato per aria, non è una pura follia come si poteva inizialmente pensare, ma è solo una conseguenza logica degli assiomi assunti; riguardo a questi non ha senso parlare di verità o falsità e nessuna ragione ci può costringere a respingere l’assioma iperbolico e ad accettare in pieno quello euclideo (vedi pensiero di Poincarè). Un altro piccolo modello può essere quello costituito da un cerchio: ebbene, noteremo che è possibile tracciare più di una retta per P che non tocchi s: ciò rispecchia fedelmente il modello di geometria iperbolica, perché per parallele intendiamo: che “non si incontrano mai”. Aumentando il raggio del cerchio, diminuirà la quantità di rette passanti per P che non incontrano s, ma esse rimarranno sempre di numero infinito.

-FINE MATEMATICA-

In campo fisico, il problema è molto più complicato di quanto mai immaginarono Euclide o Lobachevskij: nessuna delle loro geometrie è adeguata per l’attuale concezione dello spazio. Questo non diminuisce comunque l’importanza storica della geometria non euclidea. Einstein infatti disse: “A questa interpretazione della geometria (si riferiva a quella di Riemann) io attribuisco grande importanza, perché, se non l’avessi avuta presente, non sarei mai stato in grado di sviluppare la mia teoria della relatività”.

FISICA

Il concetto di spazio in campo fisico, insieme a quello del tempo, ha avuto una storia molto complessa: entrambi i pensieri infatti sono stati soggetti a modifiche e “rivoluzioni”, o per meglio dire, i concetti di spazio e tempo sono rimasti al loro posto: si è trasformata piuttosto la concezione dello scienziato nei confronti di tali pensieri.

Spazio e tempo assoluti per Newton

Nel formulare le sue leggi, Isaac Newton dovette premettere alcune asserzioni definite, concernenti lo spazio e il tempo, senza le quali anche la legge più semplice della meccanica, la legge d'inerzia, è priva di significato. Secondo questa legge, un corpo su cui non agisce alcuna forza si muove uniformemente in linea retta. Consideriamo l'esperienza di una sfera rotolante su di un tavolo: supponiamo che la sfera rotoli sul tavolo descrivendo una retta; un osservatore che ne seguisse e ne misurasse la traiettoria da un altro pianeta, affermerebbe, secondo il suo punto di vista, che essa non è rettilinea. Infatti la terra stessa ruota, quindi un moto, che rispetto a un osservatore solidale alla terra è rettilineo, deve apparire curvo a un altro osservatore che non sia solidale alla terra. Insomma ciò mostra chiaramente che la legge d'inerzia ha senso in realtà, soltanto quando si specifica esattamente lo spazio, o piuttosto, il sistema di riferimento rispetto al quale il moto deve essere considerato. In esperimenti compiuti sulla terra (ad esempio, quello della sfera che rotola su un tavolo) il cammino di un corpo che si muove liberamente non è in effetti rettilineo, ma leggermente incurvato. Il fatto che ciò sfugga alla nostra osservazione immediata è dovuto soltanto al fatto che le traiettorie percorse dalla sfera sono piccole rispetto alle dimensioni grandi della terra. Newton fu posto quindi dinanzi al compito di trovare il sistema di riferimento in cui fossero valide la legge d'inerzia e tutte le altre leggi della meccanica. Giunse alla conclusione che un sistema di riferimento empirico e approssimativo, fissato da corpi materiali, non avrebbe mai potuto costituire un modello generale. Condizioni analoghe si ottengono nel caso del tempo. Se si assumesse, ad esempio, come unità di tempo il periodo di rotazione della terra, la legge d'inerzia non sarebbe esattamente valida, semplicemente per la presenza di alcune irregolarità nel moto della terra. In questo modo Newton pervenne alla conclusione che esistessero uno spazio assoluto e un tempo assoluto. Ma sarà meglio, forse, riportare sostanzialmente le sue parole (vedi link e leggere quello evidenziato). L'affermazione in base alla quale lo spazio e il tempo assoluti esistono "indipendentemente da ogni oggetto esterno" sembra strana da parte di Newton, in quanto egli spesso da risalto al fatto che intende indagare soltanto su ciò che è reale, che può cioè essere rilevato dall'osservazione. II suo motto, brevis et rudis, infatti è "hypotheses non fingo" (non invento ipotesi).
Il principio di relatività della meccanica classica

Le leggi della dinamica, scoperte sulla base di esperienze terrestri, furono estese anche allo spazio astronomico. Formuliamo allora il principio di relatività della meccanica classica come segue: rispetto a un sistema di coordinate in moto rettilineo e uniforme nello spazio assoluto, le leggi della meccanica hanno esattamente la stessa espressione che assumono quando sono riferite a un sistema di coordinate in quiete nello spazio assoluto. Per capirci, facciamo un pratico esempio: un sistema di corpi (i passeggeri di un aliscafo), tutti in moto nello spazio con la stessa velocità costante (l’aliscafo viaggia a velocità costante), non soltanto è in quiete per quanto riguarda la posizione reciproca dei corpi (cioè dei passeggeri), ma è tale che su essi (sui passeggeri) non agiscono nemmeno forze che si manifestino come conseguenza del moto. E se i corpi del sistema esercitassero forze l'uno sull'altro, i moti da esse causati sarebbero moti relativi, che avverrebbero proprio come se il moto di traslazione comune non avesse luogo (cioè come se fossero tutti a terra fermi). Quindi per un osservatore in moto col sistema, esso non potrebbe essere distinto da un sistema in quiete. Si supponga, ancora, che su quest’aliscafo in moto una pietra cada verticalmente; essa cade lungo una verticale che è in moto con la nave. Se il moto della nave fosse perfettamente uniforme e senza scosse di alcun genere, i passeggeri non si renderebbero conto del moto, proprio come accade per il moto apparente degli oggetti circostanti.

I limiti del concetto di spazio assoluto

Dobbiamo ora affrontare il problema di stabilire fino a che punto a questi concetti di spazio e tempo assoluti si possa assegnare l'attributo di "realtà", nel senso in cui esso viene usato in fisica. Un concetto è inerente alla realtà fisica, soltanto quando è possibile rilevare, mediante l'osservazione sperimentale, l'esistenza di qualche fenomeno a cui esso corrisponda. E’ immediato riconoscere allora che una "posizione fissa" nello spazio assoluto di Newton non ha alcuna realtà fisica. Lo spazio assoluto di Newton perde così una parte considerevole della sua esistenza soprannaturale.

Allora dobbiamo cambiare la terminologia che avevamo usato nell’enunciare il principio di relatività, poiché parlavamo ancora di un sistema di coordinate in quiete nello spazio assoluto, e ciò è chiaramente privo di significato fisico. Introduciamo allora il concetto di sistema inerziale: per sistema inerziale intendiamo un sistema di coordinate in cui è valida la legge d'inerzia: ciò che è importante è soltanto lo stato di moto del sistema, il fatto che esso non abbia alcuna accelerazione rispetto allo spazio assoluto. Non esiste soltanto un unico sistema in quiete come nello spazio assoluto di Newton, ma ci sono infiniti altri sistemi, tutti ugualmente permessi. Il principio di relatività assume allora la seguente forma: esistono infiniti sistemi equivalenti, i sistemi inerziali, che descrivono un moto traslatorio (rettilineo e uniforme) l'uno rispetto all'altro, e in cui le leggi della meccanica sono valide nella loro semplice forma classica. Si vede qui chiaramente che non è lo spazio a imprimere la sua forma alle cose, ma sono le cose e le loro leggi fisiche a determinare lo spazio.

Le trasformazioni di Galileo

Per quanto le leggi della meccanica siano le stesse in tutti i sistemi inerziali, da ciò non segue naturalmente che le coordinate e le velocità dei corpi rispetto a due sistemi inerziali siano uguali. Si pone quindi il problema di trovare la posizione e la velocità di un corpo in un dato sistema inerziale S', una volta che queste siano note per un altro sistema inerziale S. Si tratta di passare insomma da un certo sistema di coordinate, a un altro sistema in moto rispetto al primo. Naturalmente la scelta delle coordinate è del tutto arbitraria, e queste possono essere rettangolari, oblique, o ancora più generali. Dobbiamo però specificare esattamente di quanto il sistema si è spostato o è ruotato. Se indichiamo le nuove coordinate con x', y', otteniamo delle formule che ci permettono di calcolare x' e y' una volta note x e y.

(vai a link delle trasformazioni galileiano)

A tale scopo ci poniamo nel caso più semplice, in quello cioè in cui il sistema S' è ottenuto facendo subire a S una traslazione di una certa lunghezza d nella direzione dell'asse x (fig. 38). In pratica, il sistema si muove lungo l’asse x.

È chiaro allora che la nuova coordinata x' di un punto P sarà uguale alla corrispondente coordinata x, del vecchio sistema di riferimento, diminuita dello spostamento d; mentre la coordinata y resta invariata; si ha cioè            x'=x-d,  y'=y.

Dato che d=vt, si otterranno le nuove equazioni di trasformazione:

x'=x-vt  y'=y  z'=z
dove le coordinate y e z restano invariate.

Questa legge viene chiamata trasformazione di Galileo, in onore del fondatore della meccanica. Possiamo enunciare adesso il principio di relatività nel modo seguente: le leggi della meccanica sono invarianti rispetto alle trasformazioni di Galileo.
Gli invarianti
È importante osservare che si possono trovare delle quantità la cui espressione non cambia al variare del sistema di riferimento che si considera. Tali quantità sono dette invarianti. Se consideriamo, ad esempio, la trasformazione [27], che rappresenta una traslazione lungo l'asse x, si ha ovviamente che la differenza D fra le coordinate x di due punti P e Q non cambia; infatti (fig. 39). Lo stesso vale se i due sistemi di coordinate S ed S’ sono inclinati l'uno rispetto all'altro, o nel caso in cui il sistema di coordinate subisca contemporaneamente sia una traslazione sia una rotazione. Gli invarianti rivestono una particolare importanza, in quanto ci fanno capire che le relazioni geometriche non dipendono dalla scelta del sistema di coordinate.

L'universo di Minkowski
(vai a link di Minkowski)

La teoria del moto può riguardare anche una geometria nello spazio a quattro dimensioni x, y, z, t (l'universo di Minkowski: 1907, fu tra l’altro professore di matematica di Einstein al Politecnico di Zurigo). I punti dello spazio-tempo di Minkowski sono “eventi”, cioè vanno caratterizzati non solo da una serie di coordinate spaziali, ma anche da una coordinata temporale che specifica l'attimo in cui si svolge l'evento. Per intenderci, un aeroplano in volo non è un evento, bensì una serie continua di eventi che si snoda nello spazio-tempo di Minkowski. Sarebbe interessante stabilire quale significato assumono allora i sistemi inerziali e le trasformazioni di Galileo in tale geometria quadridimensionale. Ciò non è affatto difficile, in quanto le coordinate y e z non entrato affatto nella trasformazione; è sufficiente quindi operare nel piano x,t. Supponiamo che il nostro sistema inerziale S sia rappresentato da un sistema di coordinate rettangolari x,t (fig. 41), e che un secondo sistema inerziale, S', corrisponda al sistema di coordinate x',y'.

Ci si pone il problema: quale posizione assume il secondo sistema rispetto al primo, e che relazione intercorre fra i due? Anzitutto, la misura del tempo è esattamente la stessa in entrambi i sistemi; è data cioè dal tempo assoluto t=t'. Quindi i due sistemi hanno l’origine in comune. Di conseguenza il sistema S' potrà essere soltanto un sistema di coordinate oblique. Il grafico ci dà allora la formula della trasformazione di Galileo x'=x-vt per ogni punto d'universo P. Ad ogni sistema inerziale corrisponde un sistema di coordinate oblique x,t con lo stesso asse x, ma in cui l'asse t ha un'inclinazione diversa. Capiamo allora, che il sistema di coordinate rettangolari da cui siamo partiti non occupa, fra questi sistemi obliqui, alcuna posizione privilegiata. Possiamo riassumere il risultato di cui sopra nel seguente enunciato: nel piano x,t la scelta della direzione dell’asse t è completamente arbitraria; in ogni sistema di coordinate x,t avente lo stesso asse x, sono valide le leggi fondamentali della dinamica.
Tutti gli eventi, poi, che avvengono simultaneamente, cioè per lo stesso valore di t, sono rappresentati da una parallela all'asse x, poiché, secondo Newton, il tempo scorre "in modo assoluto e indipendentemente da ogni oggetto esterno".

Cenni alla velocità della luce

In origine si credeva che la velocità della luce avesse un valore diverso per due osservatori in due S.d.R. Poi, con la sua teoria, detta della relatività “ristretta o speciale” (chiamata così in quanto era limitata alla descrizione di osservatori in moto uniforme, cioè a velocità costante, gli uni rispetto agli altri, e non considerava i sistemi di riferimento non inerziali, in cui sono presenti accelerazioni dovute a forze esterne al sistema) Einstein confermò ciò che alcuni scienziati avevano verificato sperimentalmente: la velocità della luce non dipendeva dal moto e valeva sempre c. 

Galileo nel 1607 cercò di eseguirne una misura servendosi dei raggi emessi da una lanterna, ma senza successo, perché la luce percorre in tempi troppo brevi le distanze accessibili sulla terra. Per questa misura è quindi necessario ricorrere alle enormi distanze esistenti fra i corpi celesti nello spazio. Olaf Romer (1676, 11 anni prima dell’avvento di Newton nel mondo della scienza) fu il primo a calcolare la velocità della luce in base a osservazioni astronomiche,  studiando le eclissi dei satelliti di Giove. Egli trovò un valore di circa 225.000 km al secondo. James Bradley, poi, scoprì (1727) un altro effetto legato alla circostanza che la velocità della luce è finita. In seguito, nel 1887, Michelson (sarà nobel per la fisica nel 1911, primo americano) con l’utilizzo dell’interferometro diede la misura  della velocità della luce che oggi conosciamo: 300.000 km/s circa. Con l’utilizzo dell’interferometro realizzò un esperimento per mettere in evidenza il moto della Terra rispetto all'etere. In presenza di questo moto, la velocità della luce, misurata da un osservatore sulla superficie terrestre, doveva essere diversa rispetto all'etere e rispetto alla Terra. L'esperimento, ripetuto in collaborazione con il chimico statunitense Morley, dimostrò che la velocità della luce non dipendeva dalla direzione di propagazione, e quindi mostrò l'inesistenza dell'etere. Il risultato negativo provò che non esisteva un sistema di riferimento "privilegiato", e fornì così la base concettuale per lo sviluppo della teoria della relatività.
Il concetto di simultaneità

Non rimane altro che abbandonare le idee sullo spazio e sul tempo fin qui accettate. Il concetto di simultaneità assoluta crolla così: ad esempio non possiamo verificare se un evento A sulla terra e un evento B sul sole, avvengono simultaneamente, in quanto per riuscire a decidere se sono simultanei, dobbiamo avere in ogni punto degli orologi dei quali possiamo essere certi che procedano nello stesso modo. Ora, potremmo usare segnali sonori. Ma c’è il problema della velocità del suono (340 km/s), pochissima rispetto a ben più grandi distanze. Potremmo usare la luce al posto del suono. Poiché la luce viaggia con una velocità di gran lunga maggiore, l'errore sarà in ogni modo piccolo. Ma per paragonare intervalli di tempo con segnali luminosi si deve conoscere il valore esatto della velocità della luce, e la misura di c, richiede la determinazione di un intervallo di tempo. In tal modo ovviamente ci stiamo muovendo in un circolo vizioso. Anche se non possiamo giungere a un concetto assoluto di simultaneità, tuttavia è possibile, come ha dimostrato Einstein, definire una "simultaneità relativa". Non esiste nulla che si possa chiamare simultaneità assoluta, conclude così Einstein.

L’avvento di Einstein

Uno dei primi esempi che Einstein propose fu quello relativo alla velocità della luce: immaginiamo, dice Einstein, di essere degli osservatori in una banchina della stazione e vediamo un treno sfrecciare a 90 Km/h davanti a noi. Ora immaginiamo che il macchinista spari un colpo di pistola davanti a se. Mettiamo che la velocità del proiettile sia di 300 Km/h, quindi il macchinista lo vedrà sfrecciare a 300 Km/h, mentre noi lo vedremo andare a 390 Km/h, ossia la velocità del proiettile più quella del treno. Fin qui, la velocità è relativa. Ora cambiamo un po’ il nostro esperimento così che il macchinista non spari un proiettile ma accenda un raggio laser. Il laser viaggia alla velocità della luce cioè 300000 Km/s. Per il macchinista il laser viaggia a 300000 Km/s. Per noi invece il laser dovrebbe viaggiare a 300000 Km/s + 90 Km/s del treno ma non è così, il laser andrà sempre a 300000 Km/s. Incredibile, ma vero. Un esempio, invece, che riguarda le velocità di semplici corpi materiali, è questo: l'automobile che ci sorpassa, a volte sembra lenta in modo esasperante: questo può aiutarci a capire che le velocità che noi misuriamo dipendono dalla nostra stessa velocità. Si pensi, per fare un altro esempio, a due uomini lontani cento metri: il primo vede l'altro rimpicciolito dalla distanza, l’altro dovrebbe vedere il primo ingrandito, secondo quanto si pensava prima, ed invece vede anch’egli l’altro uomo rimpicciolito. E' il 1905, Einstein propone la Teoria della Relatività ristretta, per descrivere il comportamento dei corpi a velocità paragonabili a quella della luce nel vuoto. La Teoria della relatività generale sarà poi la generalizzazione della teoria della relatività ristretta: sarà formulata da Einstein tra il 1912 e il 1917 allo scopo di includere nella teoria il campo gravitazionale.
(vai a link relatività ristretta)

I due postulati della Relatività ristretta o speciale sono: 1) Esistono infiniti sistemi di riferimento in moto rettilineo e uniforme l'uno rispetto all'altro, in cui le leggi fisiche, che originariamente erano riferite allo spazio assoluto o all'etere stazionario, assumono la forma più semplice. 2) La velocità della luce, misurata impiegando regoli e orologi dello stesso tipo, è costante in tutti i sistemi inerziali. Va però detto che Einstein, quando cominciò a elaborare la propria teoria, non era a conoscenza dell'esperimento di Michelson e Morley. La concezione di spazio e tempo cambia adesso, in quanto non sono più considerati in maniera assoluta, ma dipendono dal S.d.R. In particolare, il tempo si dilata, cioè scorre più lentamente, ad alte velocità. Anche le lunghezze, adesso, cambiano secondo relazioni matematiche ben precise, che sono date dalle trasformazioni di Lorentz: le distanze si accorciano a velocità prossime a quella della luce. Ma cosa ha fatto di veramente importante Lorentz? E’ importante ricordare che egli crede ancora nell’esistenza dell’etere ma, nella sua teoria, il moto dell'etere induceva delle distorsioni di misura per cui le trasformazioni dl Galileo andavano corrette. Da questa analisi Lorentz dedusse delle nuove trasformazioni (prima di lui qualche altro, senza pubblicare il lavoro, aveva rilevato uguali trasformazioni) che portano il suo nome e che tengono conto del moto dell'etere e delle distorsioni da esso indotte. Possiamo fare piccole osservazioni matematiche: chi, ad esempio, garantisce che la velocità della luce è costante ed uguale nei due S.d.R.? E’ semplice appurarlo (vai a link di Lorentz1 e descrivi le formule). Ancora: per velocità molto minori a quelle della luce, ad esempio sulla Terra, che succede? (vai a link di Lorentz2 e descrivi le formule)
I paradossi

Dalla teoria della dilatazione dei tempi sono state dedotte erroneamente alcune conseguenze paradossali. Ma cos’è esattamente un paradosso in fisica?
(vai a link del paradosso  e descrivilo)

Il paradosso dei gemelli

(vai a link paradosso dei gemelli)

Il paradosso degli orologi

(vai a link paradosso degli orologi)
E=mc², cenni

Una delle più interessanti conseguenze della relatività è che, più un corpo è veloce, quindi più possiede energia per andare veloce, più aumenta la sua massa. Alla velocità della luce, avrebbe così una massa infinita, cosicché per raggiungere questa velocità è necessaria una forza infinita. E’ ciò che, in un certo senso, fa sì che la velocità della luce sia un limite insuperabile per la fisica relativistica. La massa è energia, e viceversa; l'una si può trasformare nell'altra secondo la legge E=mc²: E è l'energia, m è la massa, c è la velocità della luce. In contrasto con la fisica classica la massa non è più costante, ma aumenta con l'energia, cioè con la velocità del corpo; d'altro canto questa formula asserisce che un corpo dotato di massa può cedere energia sotto altra forma e che a ogni cessione di energia corrisponde una diminuzione della sua massa.

Relatività generale (cenni)

Newton non fu in grado di spiegare in che cosa consisteva la forza di gravità che egli aveva appena teorizzato. Einstein, invece, affermò che la forza di gravità non era altro che un deformazione spazio-temporale. Ogni corpo celeste poteva essere paragonato ad una pallina su un lenzuolo. Maggiore è il peso e la densità della stessa, maggiore sarà la deformazione che essa provoca nello spazio circostante. Allora, possiamo formulare il principio equivalenza: il campo gravitazionale è equivalente a una accelerazione costante che si manifesta nel sistema di coordinate. In altre parole, un gruppo di persone che si trovino su un ascensore in moto accelerato verso l'alto non possono, per principio, distinguere se la forza che avvertono è dovuta alla gravitazione o all'accelerazione costante dell'ascensore. 
In pratica, mentre la teoria della relatività ristretta stabilisce che una persona, all'interno di una macchina che viaggi a velocità costante su una strada liscia, non può in alcun modo sapere se si trova in quiete o in moto rettilineo uniforme, la teoria della relatività generale afferma che una persona, all'interno della macchina in moto accelerato, decelerato o curvilineo, non può dire in alcun modo se le forze che determinano il moto siano di origine gravitazionale o se si tratti di forze di accelerazione attivate da altri meccanismi.

La famosa affermazione secondo cui solo dieci persone al mondo avrebbero capito la relatività generale di Einstein, allude proprio alla difficoltà dei concetti che costituiscono la teoria; viceversa la relatività ristretta si basa su calcoli semplici, comprensibili da tutti. Da quando è stata introdotta, la relatività ha trovato un gran numero di conferme sperimentali. Ad esempio, la teoria predice che la traiettoria di un raggio luminoso sia curvata dalla presenza di un corpo molto massiccio: durante l'eclisse del 1919, infatti, gli scienziati sono riusciti a verificare la deflessione di un raggio di luce nelle immediate vicinanze del Sole.

Per continuare il viaggio che ci porterà all’esplorazione dei buchi neri, occorre aprire un collegamento con le scienze astronomiche, per alcuni cenni sull’universo fisico.
ASTRONOMIA

Cenni all’Universo fisico

L’Universo è l’insieme delle galassie. In quest’ultime sono raggruppate le stelle. Le galassie, diverse tra loro a seconda della forma, possono essere: ellittiche, a spirale, a spirale barrata e irregolari.

Le stelle

Le stelle, quasi come esseri viventi, nascono, vivono e muoiono. La lunghezza della vita di una stella è definita dalla sua massa, secondo la nota relazione di Einstein E=mc2. Infatti, più una stella è ricca di combustibile, più lo brucia velocemente, e quindi lo esaurisce in poco tempo. Per esempio, il nostro Sole impiega 9 miliardi di anni per bruciare tutto il suo idrogeno, mentre una stella con una massa pari a sette volte quella solare impiega soltanto 26 milioni di anni. Le stelle possono essere di tre tipi: nane (molto più piccole del Sole), medie (come il Sole), giganti e supergiganti (da 100 a 1000 volte più grandi del Sole). Il processo di nascita di una stella è stato tracciato con precisione da non molto tempo: per capirlo si è osservato che gli astri più giovani, di colore azzurro, sono immersi in grandi nebulose di gas interstellari. La prima fase della formazione della stella è la fase di contrazione, in cui la materia della nebulosa collassa su se stessa. Le particelle che costituiscono la nube di gas sono soggette a due forze: la prima è la forza di gravità che tende a far avvicinare le particelle, la seconda è la pressione interna (associata alla temperatura) che tende a farle allontanare espandendo la nube. Quindi per far sì che si formi una stella, per far sì cioè che la nebulosa collassi su di se, la forza di gravità deve vincere sulla pressione. Tutto il processo di contrazione si svolge in tempi medi dell’ordine del milione di anni.

Una piccola, casuale, differenza di densità all'interno della nebulosa crea un primo centro di condensazione, che poi, con la sua forza gravitazionale, attrarrà altro gas, accelerando rapidamente il processo di crescita. Via via che si addensa, il gas diventa sempre più caldo, finché nella zona più interna della nebulosa la temperatura raggiunge i 10 milioni di °C. A questo punto si innesca il processo di fusione degli atomi di idrogeno in atomi di elio, e la stella si accende. Molti astronomi ritengono che certe minuscole nebulose oscure, di forma tondeggiante e immerse in nebulose chiare, siano zone dove la materia interstellare sta collassando e dove sono in gestazione nuove stelle. Queste piccole nebulose scure, con un diametro di qualche anno luce e una massa compresa tra 1 e 200 volte quella del Sole, si chiamano globuli di Bok dal nome dell'astronomo Bart Bok che per primo le notò.

Tipi spettrali
Il colore e la temperatura superficiale danno importantissime informazioni di natura fisica sulle caratteristiche della stella. Il primo astronomo a cogliere il significato fisico del colore e a iniziare l'analisi spettrale delle stelle fu padre Angelo Secchi, direttore della Specola Vaticana, nella seconda metà dell'800. Padre Secchi divise le stelle in quattro tipi spettrali.

Diagramma HR

L'evoluzione delle stelle è stata ipotizzata all'inizio del '900 grazie all'astronomo danese Ejnar Hertzsprung e all'astronomo americano Norris Russel. I due studiosi, l’uno all'insaputa dell'altro, ebbero la stessa idea: costruire un diagramma nel quale un gran numero di stelle fosse disposto in ascissa secondo il colore o tipo spettrale (dall'azzurro, al bianco al giallo, al rosso, corrispondenti a temperature superficiali progressivamente più basse, da 30 000 a 3000 °C) e in ordinata secondo la luminosità assoluta (da 1 decimillesimo a 100.000 volte quella del Sole). Nel diagramma H-R la grande maggioranza delle stelle conosciute (l’80%) si dispone in una stretta fascia vagamente a forma di S: è la cosiddetta sequenza principale, formata dalle stelle che stanno attraversando la loro fase di massima stabilità, che è anche la fase più lunga della loro evoluzione (e ciò spiega il gran numero di stelle collocate nella sequenza principale). Il Sole si trova proprio al centro di questa fascia, in quanto ha una luminosità, e quindi una massa, intermedia. Fuori della fascia principale troviamo, in basso, le stelle nane bianche e, in alto, le stelle supergiganti (di grande massa e luminosità) dalle azzurre alle rosse, e, a un livello di luminosità inferiore, le stelle giganti gialle e rosse. Basta uno sguardo alla posizione di una stella nel diagramma H-R per farsi un'idea di tutte le sue principali caratteristiche: luminosità, massa, colore, temperatura superficiale e stadio evolutivo.

La morte delle stelle

Quando una stella finisce il suo combustibile, non producendo più energia, collassa per effetto della sola forza di gravità. Lo stadio estremo di una stella è quello della gigante rossa. Poi si contrarrà su se stessa generando una nana bianca, grande più o meno quanto la Terra, ma così densa che un cm3 della sua materia, sul nostro pianeta peserebbe 100 tonnellate. Il Sole si trasformerà in una nana bianca tra circa 5 miliardi di anni.

Le stelle di neutroni

Quando il diametro è dell'ordine di 10-20 chilometri, il collasso darà origine a un oggetto denso: una stella di neutroni. La caratteristica generale è questa: in questi oggetti gli elettroni, che hanno carica elettrica negativa, sono "schiacciati" sui protoni, che invece hanno carica elettrica positiva, a tal punto da annullarne la carica positiva, trasformandoli in particelle elettricamente neutre, vale a dire in neutroni. La densità è tale che un cm3 di materia raggiungerebbe, sulla Terra, il peso di 100 milioni di tonnellate.

Le pulsar

Se la stella di neutroni è di formazione recente, ruota vorticosamente su se stessa, emettendo - come un faro cosmico - fasci di radiazione: onde radio, raggi X e anche radiazioni luminose; la stella prende, a questo punto, il nome di pulsar, dall'inglese pulsating star, in quanto, a causa della rapida rotazione, le onde ci raggiungono a impulsi la cui frequenza va da qualche secondo a pochi millesimi di secondo. Le stelle di neutroni furono scoperte nel 1967 proprio grazie ai loro impulsi radio: la prima fu la pulsar della nebulosa del Granchio, nella costellazione del Toro, un ammasso di nubi e polveri, considerato il residuo dell'esplosione di una supernova osservata nel 1054, e i cui segnali erano talmente regolari che in un primo tempo gli astronomi credettero di aver captato il messaggio di qualche intelligenza extraterrestre. E ancora, il centro della Nebulosa del Crab, contenente un pulsar, ruota 33 volte al secondo! Si conoscono oltre 500 pulsar, la maggior parte delle quali risulta concentrata in prossimità del piano della Via Lattea, la nostra galassia, dove si verificano di solito le esplosioni di supernova. Le pulsar tendono a rallentare col tempo la propria velocità di rotazione. Occasionalmente, si verificano anomalie nel loro regolarissimo lampeggiamento. Si ritiene che tali anomalie siano causate dagli "stellemoti", improvvise spaccature nel guscio più esterno della stella di neutroni, che provoca lievi rallentamenti della velocità di rotazione: in fisica esiste una legge fondamentale la quale stabilisce che se un corpo rotante diminuisce le proprie dimensioni, esso deve inevitabilmente aumentare la velocità di rotazione attorno al proprio asse. E' la legge della conservazione del momento angolare.
Le quasar

A grande distanza, oltre alle galassie irregolari, si incontrano però anche misteriosi oggetti chiamati quasar, un acronimo dall'inglese quasi star astronomical radiosource (radiosorgenti astronomiche quasi stellari). Il primo di questi oggetti fu scoperto dall'astronomo americano Allan Sandage nel 1960. La quantità di energia che le quasar riversano nello spazio è enorme: brillano quanto centinaia di galassie, e per di più la loro energia esce da un nucleo dalle dimensioni incredibilmente piccole, di non più di un anno luce. Quale meccanismo può spiegare la produzione di un tale torrente di energia? L’altra cosa più sorprendente è che questi strani oggetti sembra si stiano allontanando dalla terra con una velocità pari all’80% quella della luce. Nel 1963 l'astronomo olandese Maarten Schmidt comprese che le righe spettrali da essi emesse erano dotate di uno spostamento verso il rosso (o redshift) molto più pronunciato di quello mai osservato in qualunque altro corpo celeste. La legge di Hubble permette, misurato lo spostamento verso il rosso delle righe dello spettro, di valutarne la distanza dalla Terra. Alla fine degli anni Ottanta erano state identificate parecchie migliaia di quasar ed era stato misurato lo spostamento verso il rosso di centinaia di essi. Per alcuni quasar la velocità di allontanamento risultava maggiore del 93% della velocità della luce e la distanza superiore ai 10 miliardi di anni luce. Si poté inoltre dedurre che alcuni dei quasar conosciuti producevano un’energia pari a 2000 galassie comuni. La difficoltà nel trovare un meccanismo fisico che spieghi l'emissione di una tale quantità di energia, da un corpo di volume così limitato, ha spinto alcuni astronomi a ipotizzare alcune teorie. Se si accetta come valida la valutazione delle distanze basata sulla legge di Hubble, l'unico meccanismo, proposto nel 1968, che possa spiegare ciò è la cattura di una grande quantità di materia da parte di un gigantesco buco nero, di massa pari a un miliardo di volte quella del Sole. La materia circostante verrebbe a formare intorno ad esso un disco di accrescimento; quest'ultimo, precipitando verso il centro, si riscalderebbe, emettendo grandi quantità di energia.

I buchi neri (sia fisica che astronomia)
(vai a Fisica, link della curvatura dei buchi neri) L’analisi dei buchi neri ci porta necessariamente a toccare argomenti di fisica che riguardano in particolar modo la relatività generale di Einstein: solo dopo il 1915 (anno dell’uscita della teoria di Einstein) iniziarono le ricerche. Infatti, i buchi neri sono il solo luogo dell'universo dove la gravità è più forte di qualsiasi altra forza. Lo spazio-tempo in essi è così fortemente curvo che da un buco nero non può uscire luce né qualsiasi altro tipo di segnale e non può venire espulsa materia (leggere le 2 didascalie).
Karl Swarzchild, nel 1916 durante la guerra, cominciò ad analizzare le equazioni di Einstein della relatività generale, e si accorse che era possibile che un oggetto con straordinaria massa sotto la forza della propria gravità si contragga fino a fare in modo che neanche la luce riesca più a sfuggirgli. Cominciamo a chiarire queste parole: che vuol dire che la luce non può sfuggirgli? Poniamo di progettare un cannone in grado di sparare un proiettile dalla Terra alla Luna; questo proiettile deve avere una certa velocità iniziale che gli permetta di uscire dalla sfera di attrazione terrestre, questa è appunto la velocità di fuga, data da:
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Secondo la teoria di Einstein niente può viaggiare più velocemente della luce, 300000 Km/s, e se in un buco nero la velocità di fuga è superiore a questo limite, niente che vi entra può uscirne. Proprio per questa caratteristica questo oggetto è invisibile, nero: è da qui che deriva il suo nome. Si pensa (teorie di Hawking e Penrose del 1965) che nel centro di un buco nero ci debba essere una singolarità, cioè un punto nel quale la materia è schiacciata a una densità infinita e in un volume nullo. Ma cos’è un buco nero? (vai a link di Scienze, i buchi neri) Un buco nero è una stella collassata sotto il proprio peso. Potremmo chiederci quanto deve essere grande una stella perché ci dia un buco nero. La risposta fu trovata per la prima volta da un giovane indiano che stabilì che solo le stelle con massa superiore a due volte circa quella solare collassavano in un "black hole", termine inglese di buco nero (questo giovane indiano era amico di un astronomo, sir Eddington, esperto conoscitore della teoria della relatività generale, autore di un fatto curioso: si pensa che alla domanda di un giornalista che chiedeva di aver sentito dire che al mondo solo 3 persone conoscono la teoria, Eddington rispose:”sto cercando di immaginare chi possa essere la terza”). Swarzchild riuscì a stabilire anche che raggio avrebbe un buco nero, conoscendone la massa. (non dire il passo seguente) La sua formula è: Rs = 2.95 × (la massa della stella collassata espressa in masse solari) Km, dove Rs sta per raggio di Swarzchild. Ad esempio se una stella con massa pari a 10 masse solari collasserebbe, al suo posto troveremmo un buco nero di 29.5 Km appena.

Attorno al buco nero viene emessa radiazione ad alta frequenza. Ciò accade perché il gas che sta per cadere nel buco nero accelera sempre di più e viene compresso enormemente. Questo fa aumentare la sua temperatura fino a milioni di gradi. Un buco nero in questa situazione dovrebbe avere una intensa emissione di raggi X. Infatti sono state trovate parecchie sorgenti di raggi X nella nostra galassia. La più famosa è forse Cygnus X1, trovata nella costellazione del Cigno. Nella posizione della sorgente X è presente una stella gigante azzurra che orbita attorno a qualcosa di invisibile. Per anni questo oggetto è stato considerato la prova migliore dell’esistenza dei buchi neri, fino all’avvento del telescopio spaziale che ha permesso di "vedere" direttamente i dischi di accrescimento dei buchi neri galattici. Il modello di buco nero statico presentato da Swarzchild nel 1916 non si può considerare un modello molto attendibile nella realtà, in quanto quasi tutto nel nostro universo è in rotazione. Nel 1963 il neozelandese Roy Kerr (vai a link Kerr) ci fornì un modello molto attendibile, in cui il buco nero ruota, e ciò che gli sta cadendo dentro gli ruota attorno come in una spirale. Il fisico americano John Wheeler (tra l’altro autore del termine “black hole“) ha coniato per la regione tra il limite statico e l'orizzonte degli eventi, il termine di ergosfera in quanto è teoricamente possibile estrarre energia dalla materia eventualmente presente in essa.

Una prova sperimentale convincente dell'esistenza effettiva dei buchi neri ci è stata fornita nel 1997, con le sue osservazioni della galassia M87: al centro dell'ammasso stellare il buco nero è evidenziato da un mulinello di gas con un diametro di circa 500 anni luce. Quanto più le stelle si avvicinano a quel centro, tanto più la loro velocità aumenta: proprio questo ha ipotizzato la presenza del buco nero. Una delle parti più importanti di un "black hole" è l'orizzonte degli eventi, cioè la superficie sferica teorica che lo avvolge. Su questa superficie la velocità di fuga è pari a quella della luce. (tornare a link definizione) Ipotizziamo il comportamento di un raggio di luce nei sui pressi. Questo raggio ha, per così dire, tre scelte: o passa all'esterno dell'orizzonte, o rimane nell'orizzonte, o vi cade dentro. Nel primo caso il raggio verrà distorto e formerà il cosiddetto effetto lente gravitazionale (noto anche come anello di Einstein). Mentre per il sole questa curvatura è piccolissima, un raggio di luce che passasse affianco ad un buco nero si troverebbe curvato di molto. Nel secondo caso il raggio ne rimarrà intrappolato e non potrà fare altro che girare su questa superficie; mentre nel terzo caso il raggio non potrà mai più uscire.
L’evaporazione dei buchi neri e cenni alla vita di Hawking

Uno dei maggiori astrofisici che si interessò di questi stranissimi oggetti, fu l’inglese Stephen Hawking, autore di alcuni saggi nei quali egli mostra la sua idea dell’universo. Stephen Hawking è considerato al giorno d’oggi il padre dei buchi neri. Nasce nel 1942 in Inghilterra. A Oxford, prestigiosissima università inglese, nessuno fa caso che il ragazzo, entrato con una borsa di studio, ha soltanto diciassette anni. Al terzo anno comincia ad avere dei disturbi alle mani che gli tremano leggermente, ma questo non gli impedisce di laurearsi a pieni voti a soli vent’anni. Dopo la laurea, l'accademia universitaria lo accoglie a braccia aperte, ma nonostante ciò il problema alle mani continua, e questo lo convince a sottoporsi ad un test. La diagnosi è terribile: sclerosi amiotrofica laterale, una malattia che distrugge le cellule nervose. Nel 1974 nasce la sua teoria sull'evaporazione dei buchi neri, un vero gioiello, considerando che è la prima e completa teoria che integra la relatività e la meccanica quantistica: un altro passo verso la grande unificazione delle quattro forze fondamentali (forza gravitazionale, elettromagnetica, nucleare forte e debole). Nel 1979 viene addirittura nominato titolare della cattedra di matematica di Cambridge già occupata da Isaac Newton. Ormai però le sue condizioni sono pessime, non riesce più a muovere le mani e parla a fatica, tanto che oggi riesce a parlare tramite un sofisticatissimo computer, detto sintetizzatore vocale, che non gli permette di scandire più di una quindicina di parole al minuto. Dal 1982 al 1984 nasce Dal Big Bang ai buchi neri: ne vengono vendute cinque milioni di copie in moltissime lingue, un maxi successo e il libro resta un bestseller per molto tempo. L’evaporazione ipotizzata da Hawking, in linea generale, consiste in questo: noi ci chiediamo: ma se da un buco nero non esce niente come si può dire che questo stesso buco nero evapori? Ebbene, per dirla in breve, se un qualcosa cade in un buco nero, la massa del buco nero aumenta, ma l’equivalente in energia di quella massa sarà restituito all’universo, sotto forma di radiazione.

Viaggi nel tempo

Una cosa straordinaria che è assolutamente al di fuori di ogni nostra immaginazione, è che in un buco nero lo spazio e il tempo si scambiano di ruolo! Ricordiamo che nell'Universo, per così dire normale, è possibile muoversi in tre dimensioni e in qualsiasi direzione, mentre per il tempo è possibile un'unica direzione: dal passato al futuro (il nostro scorrere del tempo). All'interno di un buco nero, questo non è più vero: la deformazione dello spazio-tempo è tale che i due tipi di coordinate si ribaltano completamente! In questa zona è la coordinata spaziale a possedere quella caratteristica unidirezionale che, nel mondo esterno, appartiene alla coordinata temporale!
Che sorta di luogo è l'orizzonte degli eventi, ad ogni modo? Il concetto di orizzonte degli eventi può forse essere meglio illustrato da un paradosso greco: si supponga di voler attraversare una porta distante due metri. Per qualche ragione , si decide di avvicinarsi coprendo metà della distanza restante a ogni passo. All'inizio, sembra un approccio ragionevole: il primo passo verso la porta è lungo un metro, è un bel progresso. Ma non si attraverserà mai la porta se si sta al gioco. Il secondo passo ci lascerà a mezzo metro di distanza, il terzo a 25 centimetri, il quarto a 12, il quinto a 6, e cosi avanti.

La stessa cosa accade quando si guarda verso un buco nero. Si tenta di guardare qualcosa entrare nell'interno, ma questo qualcosa sembrerà impiegare un tempo sempre più lungo, perché viaggerà sempre più lentamente.

L'idea che il tempo lì si fermi fa pensare che la teoria di Einstein possa crollare all'orizzonte degli eventi. Se questo fosse vero, allora la vera esistenza dei buchi neri sarebbe una questione aperta e sarebbe discutibile la validità della teoria di Einstein ovunque nell'universo. Si suppone però che la teoria sia valida ovunque nell'universo e quindi anche nelle vicinanze dell'orizzonte degli eventi. E' solo il nostro punto di vista dall'esterno che produce lo strano effetto del fermarsi del tempo. Queste sono solamente effimere conseguenze del nostro punto di vista dall'esterno. La teoria di Einstein è ancora valida, si può ancora usarla per predire cosa succede all'orizzonte degli eventi e oltre. gli avventurieri, senza mai varcare l'orizzonte degli eventi, potrebbero sfruttare la regione di spazio-tempo distorto attorno al buco per fare numerosi viaggi attraverso il tempo, ma solo in una direzione: nel futuro.

In rapporto agli eventi dello spazio-tempo piatto, gli astronauti nella regione con intenso campo gravitazionale vicino al buco nero vivrebbero più lentamente. Invece confrontando questa luce con la radiazione dei loro orologi, gli astronauti concluderebbero che il tempo scorre più velocemente nell'Universo esterno. Entrambi i punti di vista sarebbero corretti. Più gli astronauti si avvicinano all'orizzonte degli eventi, più forte è l'effetto di dilatazione temporale.

Questa idea è stata sfruttata in più di un racconto di fantascienza, ma è scientificamente valida. L'unica insidia nascosta nel piano d'azione degli avventurieri (che è ciò che rende fantastici questi racconti) è che per sfruttare la macchina del tempo si dovrebbe innanzitutto scoprire un buco nero vicino. Il buco nero a noi più vicino si trova al centro della Via Lattea, ad una distanza di circa 30.000 anni luce. Per sfruttare le possibilità che offre questa macchina del tempo dovremmo quindi trovare una scorciatoia attraverso lo spazio; altrimenti occorrerebbero velocità troppo elevate per raggiungerla in un tempo ragionevole.

Al nostro scopo sono utili i tunnel attraverso l'iperspazio (i wormholes), dispositivo a cui ricorrono spesso gli scrittori di fantascienza. Solo che anche questa idea forse non ci crederete é basata su oneste verità scientifiche. Sono state avanzate congetture sulla natura dei cunicoli per decenni; gli interventi più importanti furono quelli di Hermann Weyl (un matematico tedesco) negli anni '20, di Einstein e Rosen alla metà degli anni '30 e di John Wheeler negli anni '50. Ma questa bellissima gola aperta, che offre la prospettiva allettante di un viaggio attraverso gli universi, permane solo per una frazione di secondo infinitesima. Il cunicolo non sopravvive abbastanza a lungo da permettere alla luce di viaggiare da un universo all'altro. Praticamente la gravità chiude immediatamente la porta tra gli universi. La porta è a senso unico: non si può più tornare nell'universo da cui si è partiti. La natura unidirezionale dell'orizzonte degli eventi sta a significare che si emerge inevitabilmente in un'altra regione dello spazio-tempo, in genere interpretata come un nuovo universo.

H.G. Wells nel celebre racconto The Time Machine (La macchina del tempo), che apparve per la prima volta nel 1895. Esattamente dieci anni prima che Einstein pubblicasse la teoria speciale della relatività ed anche prima che Minkowski descrivesse la teoria speciale in termini di geometria spazio-temporale quadridimensionale, Wells scriveva che "non c'è nessuna differenza tra il tempo e una delle tre dimensioni dello spazio, a parte il movimento della nostra coscienza".

(vai a link articolo)

Giancarlo Barbadoro, in un suo articolo del febbraio 98 ha trattato l’argomento dei “viaggi nel tempo”. In breve, egli sostiene che il viaggio nel tempo è un sogno che accompagna l'uomo da millenni. Molti scrittori di fantascienza hanno trattato con maestria questo argomento e hanno sviluppato scenari temporali di ogni genere. E' un classico il romanzo di George Wells, "La macchina del tempo". Non sono mancate naturalmente altre opere, romanzi e film. Possiamo ricordare due noti romanzi quali "La fine dell'eternità" di Isaac Asimov e "Oltre l'invisibile" di Clifford Simak che affrontano il tema dei viaggi nel tempo e i suoi numerosi e affascinanti paradossi. Tra i film più noti sul tema dei viaggi nel tempo possiamo citare il film degli anni '60 "L'uomo che visse nel futuro" con Rod Taylor che interpretava il romanzo di Wells, o quello del '76 con il divo del rock David Bowie, "L'uomo che cadde sulla Terra", nel quale un ambiguo scienziato arriva dal futuro per agire sul presente. Fu un successo di pubblico anche la trilogia degli anni '80 di Robert Zemeckis, "Ritorno al futuro", che aveva per interprete un ragazzotto americano alle prese con uno scienziato bizzarro che inventa una macchina del tempo camuffata da automobile.

Oggi c'è una certa parte della scienza si dichiara apertamente a favore della fattibilità del viaggio nel tempo e propone addirittura modelli teorici con cui costruire vere e proprie macchine del tempo.

Hanno iniziato a parlarne tre scienziati americani, Kip Thorne insieme a Yurtsever e Wald. Il primo è noto negli ambienti scientifici per aver scritto un poderoso trattato sulla relatività e insieme lavorano a problemi di astrofisica relativistica. In un loro lavoro comune, pubblicato da una rivista specializzata, i tre ricercatori hanno dichiarato che è possibile, in linea di principio, costruire una macchina del tempo. Il loro lavoro si incentrava sulle possibilità offerte dai cosiddetti "wormholes", tunnel quantistici che si snodano attraverso l'universo, che permetterebbero ad una astronave di spostarsi istantaneamente tra più dimensioni temporali andando oltre il limite imposto dalla teoria della relatività di Einstein, che nega per l'appunto la possibilità di viaggiare nel tempo.
Hanno fatto eco al loro lavoro alcuni ricercatori del Centro nazionale di ricerca di Meudon presso Parigi, in Francia, che hanno ribadito la possibilità teorica dei viaggi nel tempo.

Poi sono intervenuti due scienziati israeliani, dell'università di Tel Aviv, che hanno proposto la possibilità di costruire concretamente una macchina del tempo utilizzando le proprietà di un buco nero, costruendone appositamente uno, di dimensioni idonee.

La Freccia del Tempo

L’astrofisico Stephen Hawking, in un suo articolo dell’88, dimostra l’unidirezionalità della cosiddetta “Freccia del Tempo”, termine coniato dal gia citato sir Eddington nel 1927. (vai a articolo)

Il Principio antropico

Gli scienziati si sono trovati di fronte, nello studio dell’evoluzione della vita e del mondo, a una serie di coincidenze e di circostanze talmente particolari, da essere spinti a esprimere il loro stupore formulando un principio. In sostanza, hanno espresso la convinzione che la successione di circostanze particolari non sia stata affatto una coincidenza. A un tale principio è stato dato il nome di "Principio Antropico". Ora, la domanda che ci poniamo è questa: la vita è un prodotto accidentale, oppure il fine stesso dell'universo? Nonostante le notevolissime differenze, il Principio Antropico formulato dalla scienza ha un'importanza notevole non solo sul piano scientifico, ma anche su quello filosofico e religioso.

Confrontiamo i vari articoli… (vai ai tre articoli e imparare quello sottolineato)
ITALIANO E ARTE

Gli  anni in cui Einstein formulò le sue teorie, e durante la scoperta dei buchi neri, l’Europa, e quindi l’Italia, stava affrontando la Grande Guerra. Al di la degli aspetti storici, che tratteremo in seguito, nacquero, dal punto di vista letterario e artistico, alcuni movimenti che si resero protagonisti della nascita di un nuovo spirito, e di una nuova filosofia di vita.

FUTURISMO

“Il Tempo e lo Spazio morirono ieri…Noi viviamo già nell'assoluto”: è così che il Manifesto letterario del Futurismo, comparso per la prima volta il 20 febbraio 1909, sul giornale parigino "Figaro", fa tabula rasa della tradizione e da così il via ad una nuova rappresentazione della realtà. I miti ottocenteschi vengono distrutti, il moralismo disprezzato, l'ammirazione del passato e la saggezza considerate inutili e dannose. Vengono esaltate l'aggressività, la provocazione, la violenza, la velocità. Si propone insomma come un movimento distruttivo con un progetto ben chiaro. Al Manifesto di fondazione,  opera di Filippo Tommaso Marinetti, seguì nel 1910 il Manifesto tecnico della letteratura futurista. Il termine futurismo sottolineava il carattere del movimento, proiettato verso il futuro: aggressivo, movimentista, e con un programma eversivo (quindi ribelle). Quando il futurismo nasce, ha però davanti l’eredità classica e l’accademismo incarnato di personalità come Gabriele D’Annunzio, rifiutato, anche se non eccessivamente, come poi vedremo. Il futurista non è rinunciatario, non ha toni grigi, malinconici; il futurista è prepotente e aggressivo. Non canta l’intimità domestica e il sapore delle cose della famiglia; esalta invece il caos e l’attività frenetica. E soprattutto non guarda nostalgicamente al passato, ma è sempre proteso all’avvenire. I futuristi sono, poi, contrari alla scissione tra poesia e società: l’obiettivo è invece quello di inserire l’artista nella società, non isolarlo. Il movimento ha rappresentato, per l’Italia del primo Novecento, un tentativo di svolta antropologica, di cambiamento dei modi di vivere e dei singoli comportamenti. Si sviluppò in due fasi temporali: quella “eroica ed interventista”, la più interessante sotto il profilo letterario, artistico e storico, che tocca i primi anni della guerra; e la seconda fase, dal primo dopoguerra in poi, che fu caratterizzata dal ripiegamento del movimento verso posizioni tradizionaliste, e dall'adesione al fascismo: l'esaltazione della macchina e della velocità si tradussero nell'esaltazione della violenza e della guerra, intesa come “igiene del mondo”. Il Futurismo si diffuse anche grazie a frequenti incontri col pubblico nei teatri: quest’ultimo giungeva ad essere coinvolto appieno tanto da essere spinto frequentemente alla rissa.

Ma analizziamo un attimo il testo del Manifesto Futurista (vai a link manifesto):
3."La letteratura esaltò, fino ad oggi, l’immobilità pensosa, l’estasi e il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo e il pugno". Notiamo il "noi" con cui è condotto il discorso, che collega l'appello marinettiano all'autorità del gruppo.

10."Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d’ogni specie e combattere contro il moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportunistica e utilitaria." Vediamo l'uso di uno stile perentorio e nettamente scandito, che trova espressione nell’imperativo "vogliamo", con cui iniziano molti punti programmatici.

11.(…)Vogliamo liberare questo paese dalla sua fetida cancrena di professori, d’archeologhi, di ciceroni e d’antiquarii." E’ qui chiaro l’obiettivo prefisso: abbandonare definitivamente la tradizione!

E poi, le parole che forse più colpiscono: 11.(…) Musei: cimiteri! Musei: dormitori pubblici, in cui si riposa per sempre accanto ad esseri odiati o ignoti! Musei: assurdi macelli di pittori e scultori. Che ci si vada in pellegrinaggio, una volta all'anno, come si va al Camposanto nel giorno dei morti... ve lo concedo. Che una volta all'anno sia deposto un omaggio di fiori davanti alla Gioconda, ve lo concedo... Ma non ammetto che si conducano quotidianamente a passeggio per i musei le nostre tristezze, il nostro fragile coraggio, la nostra morbosa inquietudine. Perché volersi avvelenare? Perché volere imputridire? Il testo qui parla chiaro, senza alcun bisogno di analisi vediamo il suo netto rifiuto verso il passato e verso tutto ciò che ha lasciato un segno nell’uomo. Ironizzare sulla passione e sul lavoro di artisti del passato: è questo anche l’obiettivo dei futuristi

Passiamo al linguaggio: "Si deve usare il verbo, all’infinito, perché si adatti elasticamente al sostantivo e non lo sottoponga all’io dello scrittore che osserva e immagina. Il verbo all’infinito può, solo, dare il senso alla continuità della vita e l’elasticità dell’intuizione che la percepisce." 

"Si deve abolire l’aggettivo perché il sostantivo nudo conservi il suo colore essenziale. L’aggettivo avendo in sé un carattere di sfumatura, è incompatibile con la nostra veloce dinamica, perché suppone una sosta, una meditazione." No alle pause di silenzio, quindi, si andrebbe altrimenti contro quella velocità e quella dinamicità che caratterizza il Movimento.

"Distruggere nella letteratura l’ "io", cioè tutta la psicologia.” 

Martinetti conclude, infine, con: (...) E vengano dunque, gli allegri incendiarii dalle dita carbonizzate! Eccoli! Eccoli! ... Suvvia! date fuoco agli scaffali delle biblioteche!... E’ l’ora quindi dell’avvento di una nuova generazione di poeti, definiti simbolicamente "incendiarii", cioè in grado di distruggere l’epoca passata. STOP ANALISI

I principali centri di diffusione del futurismo furono Milano, dove già nel 1905 Marinetti aveva fondato la rivista “Poesia”, e Firenze, dove la rivista “Lacerba”, fondata nel 1913 da Giovanni Papini e Ardengo Soffici, dava molto spazio alle opere e alle discussioni futuriste. Altri letterati futuristi furono: Cavacchioli, Buzzi, Soffici, Papini e Aldo Palazzeschi. Di quest’ultimo ricordiamo una delle sue più famose poesie tratta dai “Poemi”, nella quale l’autore ama ironizzare sulla retorica dannunziana, élitaria e decadente e ottocentesca. (VIA ANALISI) II poeta propone un tipo di poesia come puro divertimento. Notiamo anche qualche licenza poetica (a senz’h), che costituiscono la “passione” dell'autore. La sua poesia va contro il lettore tradizionale e conformista, “abituato alla serietà della poesia ottocentesca” (come sottolinea il critico Guglielminetti). La sua è una poesia intesa come assoluta libertà di espressione e forma gratuita di divertimento, che non si propone di comunicare nessun messaggio. STOP ANALISI.

ARTE FUTURISTA

Al fine di aggregare altri artisti ed intellettuali venne fatta grande propaganda. Il campo più fertile fu la pittura, vi aderirono artisti come Umberto Boccioni, Giacomo Balla, Gino Severini, Luigi Russolo e Carlo Carrà che l'11 febbraio del 1910 firmarono a Milano il Manifesto dei pittori futuristi e il Manifesto tecnico della pittura futurista. Con la loro adesione al movimento intesero distruggere la pittura e il culto del passato, esaltando ogni forma di originalità. Venne rivisto il concetto di forma, non più ritratta nella sua fissità ma nel dinamismo del movimento. Nel Manifesto tecnico si legge: “Tutto si muove, tutto corre, tutto volge rapido. Una figura non è mai stabile davanti a noi, ma appare e scompare incessantemente. Le cose in movimento si moltiplicano, si deformano, susseguendosi, come vibrazioni, nello spazio che percorrono. Così un cavallo da corsa non ha quattro gambe: ne ha venti, e i loro movimenti sono triangolari. In questo passo si coglie già uno dei principali fondamenti della pittura futurista: l’intenzione di rappresentare non degli oggetti statici ma degli oggetti in continuo movimento. Più oltre segue un passo che dice: “I nostri corpi entrano nei divani, e i divani entrano in noi”: la frase esprime con estrema chiarezza uno dei tratti più tipici del futurismo: la scelta di intersercare le immagini, creando un nuovo tipo di spazialità. Anche la scomposizione dei colori (che loro definiscono “complementarismo congenito” cioè far compenetrare gli oggetti tra loro in modo innato, naturale) deve esaltare la sensazione di dinamicità. Il manifesto si conclude con una sintesi finale al riguardo: “il complementarismo congenito è una necessità assoluta nella pittura, come il verso libero nella poesia e come la polifonia nella musica. Il concetto di tempo svolgeva un ruolo importantissimo: non è un tempo lento, fatto di osservazione, riflessione e meditazione; è piuttosto un tempo veloce.

Umberto Boccioni

Boccioni evitò nei suoi dipinti le linee rette e adoperò colori complementari. In quadri come Dinamismo di un ciclista, o Dinamismo di un giocatore di calcio, la raffigurazione di uno stesso soggetto in stadi successivi nel tempo, suggerisce efficacemente l'idea dello spostamento nello spazio. Anche la scultura di Boccioni svolge un ruolo primario: spesso l'artista trascurò i materiali nobili come marmo e bronzo, preferendo il legno, il ferro e il vetro. Ciò che interessava era illustrare l'interazione di un oggetto in movimento con lo spazio circostante. L’opera Forme uniche della continuità nello spazio, testimonia che laddove la pittura non può arrivare, ci pensa la scultura portando alla percezione chiara di uno spostamento nello spazio, sebbene anche la sua rappresentazione sia irrimediabilmente fissata in statua.

La città che sale (1910-11) - Analisi

Di quest'opera esistono molti studi preparatori. Il titolo originariamente era Lavoro e Uomini. La città che sale è la prima opera futurista di Boccioni. Il quadro venne in seguito acquistato dal musicista Ferruccio Busoni, nel corso di una mostra d’opere futuriste itinerante in Europa. L’autore presenta l'immagine della città moderna di cui vuole cogliere l'intero dinamismo. La nota dominante è proprio il movimento, che travolge tutto in un unico turbine. Il soggetto non si discosta molto da analoghi quadri, realizzati negli anni precedenti, che avevano come soggetto le periferie urbane. Qui, tuttavia, il naturalismo dei quadri precedenti viene meno per lasciare il posto ad una visione più dinamica e movimentata. Il soggetto, da semplice raffigurazione di un momento di lavoro in un cantiere, si trasforma in celebrazione del progresso industriale e della sua inarrestabile avanzata: il cavallo che simbolizza questo progresso è inutilmente trattenuto dagli uomini che si tengono alle sue briglie. La gran parte del quadro è occupata da uomini e cavalli che si fondono in un esasperato sforzo dinamico. Vengono così messi in risalto alcuni elementi tipici del futurismo: l’esaltazione del lavoro umano e l’importanza della città moderna come luogo  per l’uomo futuro. Tuttavia, protagonisti di questi sforzi sono uomini e cavalli, non macchine. Il quadro si divide sostanzialmente in tre fasce orizzontali corrispondenti ad altrettanti piani. Nel primo in basso Boccioni colloca le figure umane: sono realizzate secondo linee oblique per evidenziare lo sforzo dinamico che esse compiono. Nel secondo al centro dominano alcune figure di cavalli. In particolare ne campeggiano tre: uno bianco a sinistra che guarda verso destra, uno al centro che domina la posizione centrale del quadro e che trascina un carro, ed uno sulla destra. Questi ultimi due hanno una colorazione rossa e sulla groppa presentano dei profili di colore blu che assomigliano ad ali. Infine nel terzo piano compare lo sfondo di una periferia urbana, un tram, un palo della luce elettrica, altri uomini al lavoro.

Stati d’animo (1911)  - Analisi

L’opera si compone di tre quadri, intitolati: “Gli addii”, “Quelli che vanno”, “Quelli che restano”. Il primo quadro “Gli Addii” raffigura alcune persone che si salutano, abbracciandosi, sullo sfondo di treni e paesaggi ferroviari. Il quadro è diviso verticalmente in due parti. Nella metà di destra sono visibili diversi vagoni ferroviari, quasi trasparenti e intersecati tra loro. Nella metà di sinistra appare invece l’immagine di un traliccio della corrente elettrica e la linea ondulata delle colline. È il tipico paesaggio che si coglie, in genere, dal finestrino di un treno in corsa. Anche il numero, scritto al centro, rimanda ad una immagine ferroviaria. Nella parte inferiore del quadro si intravedono diverse sagome di persone che si abbracciano e si salutano, sono inoltre visti da diverse angolazioni. Ciò che unifica il quadro è la dominante verde, utilizzata in varie gamme, ma sempre su toni spenti. In questo caso il verde ha un valore particolare: materializza lo stato d’animo sobrio e mesto di chi ha appena intrapreso un viaggio con la sensazione del distacco da persone care. In questo verde Boccioni inserisce il complementare rosso, sempre su tonalità spente, secondo linee ondulate.

Ma il tutto è davvero la rappresentazione di diversi stati d’animo, sembra proprio di vivere queste sensazioni e di ascoltare i rumori; non dobbiamo parlare di piccoli accidenti frammentari che bisogna a tutti i costi fissare, ma dobbiamo entrare appieno nel quadro: guardare questi quadri, e soffermarsi a pensare a quegli oggetti, a quelle persone: gli addii, la partenza delle persone andate, e la partenza delle persone rimaste. E si scorge quasi vivo il dramma, la nostalgia, la lontananza; i rumori si fanno sentire, il vento porta lontano il vapore, il rombo vecchio e lento del treno, le parole, le ultime parole della gente, poi l’addio; (2) i passi sul pavimento, la voce che incita i passeggeri a salire, le valige sopra e sotto i sedili, il fischio, le ultime porte del treno che si chiudono, le ruote cigolano, il treno si muove, i finestrini aperti, le mani fuori che salutano: l’addio. (3) E poi, poco più tardi, tu che sei rimasto lì a salutare, senti l'odore di lacrime, quello è l'odore di un ultimo saluto, di un bambino che piange, piange e ha le guance rosse e non smette di piangere, gli occhi lucidi e la purezza di quelle lacrime; e adesso l'odore della scia di fumo-nero di carbone, e quella signora lì davanti scossa dal vento di quel treno che parte.

Le sensazioni in questi quadri sono tantissime, ma più che sensazioni sono piccoli drammi universali che si consumano in ogni istante, ed è tutto quello che vuole mostrare Boccioni: movimento.

LE 3 OPERE ARTISTICHE

Nell’arte del 20° secolo, ci sono tre particolari opere, di altrettanti autori, che esprimono una particolare concezione spazio-temporale. Sono: L'enigma dell'ora di De Chirico, La persistenza della memoria di Salvador Dalì, Concetto spaziale-Attese di Lucio Fontana.

Giorgio De Chirico

(Vólos, Grecia 1888 - Roma 1978), pittore italiano, fondatore della scuola metafisica. Studiò arte ad Atene e a Monaco. Dal 1911 fu a Parigi. Fra le sue prime opere sono Enigma di una notte di autunno (1910) e Mistero e malinconia di una strada (1914): vedute di città vuote e desolate, senza alcuna presenza umana. Mentre era ricoverato all'ospedale militare di Ferrara nel 1915, De Chirico conobbe il pittore futurista Carlo Carrà, con cui iniziò il percorso che lo portò a definire i canoni della pittura metafisica. Le opere realizzate dal 1915 al 1925 sono caratterizzate da architetture essenziali, immerse in un clima magico e misterioso, e dall'assenza di figure umane. Nei vari Interni metafisici dipinti in quegli anni, oggetti totalmente assurdi rispetto al contesto (ad esempio una barca a remi in un salotto) vengono rappresentati con una minuzia ossessiva, una definizione tanto precisa da sortire un effetto contrario a quello del realismo. Compare in questo periodo anche il tema archeologico. De Chirico fu anche incisore e scenografo.

L’enigma dell’ora (1911) - Analisi

L’opera appartiene al soggiorno parigino del pittore. L’elemento ricorrente di questa tela è lo spazio vuoto delimitato da edifici urbani. La vista mostra sempre dei voluti errori di costruzione geometrica: i punti di fuga, ed i corrispondenti punti di vista, sono più di uno. La scena che sembrava a prima vista scontata diviene inedita. Nella maggior parte delle sue opere è quasi sempre assente la figura umana: per lo più vengono inserite nelle piazze delle statue che spesso hanno una forma ironicamente classicheggiante. In questo quadro, invece, sono assenti le statue, e presenti due figure umane: una donna è vista di spalle ed appare in primo piano, mentre un uomo è inserito nella seconda arcata da destra. L’aria è limpida e pulita. La luce non si diffonde, ma ha una direzione precisa, creando una forte differenza tra zone chiaramente illuminate e ombre nette e oscure.

Il titolo del quadro nasce probabilmente dalla volontà di De Chirico di rappresentare un orologio fermo. Appare tuttavia logico che, su un quadro, un orologio non potrà mai camminare. E così, guardando la raffigurazione di un orologio, non sapremo mai se funziona o non funziona. Forse esso è l’unica cosa che continua a muoversi, segnando un tempo senza senso.
L’architettura del portico reca suggestioni architettoniche fiorentine. Essa tuttavia è ridotta all’essenziale, a forma geometrica pura senza alcuna decorazione superflua. Queste architetture dipinte di De Chirico conservano tutto ciò che il classico deve avere: armonia, ritmo, proporzione, equilibrio.

Salvador Dalì

(Figueras, Catalogna 1904-1989), pittore surrealista spagnolo. Formatosi alla Scuola di belle arti di Madrid, dopo il 1929 aderì al surrealismo. Dal 1940 al 1948 visse negli Stati Uniti. Le opere successive al periodo americano, spesso di soggetto religioso, mostrano uno stile più classico (Crocifissione, 1954; L'Ultima Cena, 1955). Tratto caratterizzante dell'arte di Dalí, oltre al disegno meticoloso e ai dettagli realistici, sono i colori brillanti, che risaltano grazie alle pennellate di vernice trasparente. Dalí lavorò anche come illustratore di libri, disegnò gioielli e realizzò scenografie e costumi teatrali. Fu autore anche di sceneggiature per balletti e scrisse La vita segreta di Salvador Dalí (1942) e Diario di un genio(1965).

La persistenza della memoria (1931) - Analisi

Gli orologi molli era il titolo originale. Il primo nucleo del dipinto, come racconta in un suo scritto lo stesso Dalì, è l'angolo superiore destro. L'artista è perfettamente consapevole che il paesaggio con gli scogli, in una luce "trasparente e malinconica", deve servire come sfondo a un'idea che non si è ancora rivelata. Gli orologi che Dali' dipinge nella tela sono sempre molli, liquefatti, posati in mezzo ad un paesaggio quasi desertico, appoggiati sopra il ramo di un albero come fossero un pezzo di stoffa o poggiati sopra un piano come un fazzoletto. Il tempo, inteso nella razionale successione di istanti meccanicamente determinati, viene messo in crisi dalla memoria umana, che del tempo ha una percezione che, in fondo, tanto razionale non è. La dilatazione o la contrazione del tempo è una caratteristica che dipende dalla singola individualità. L'orologio molle diventa metafora della flessibilità del tempo. Nella Persistenza della memoria sospende il paesaggio in un limbo metafisico, inquietante, in cui elementi realistici e visionari si fondono. Uno solo dei quattro orologi nel dipinto possiede un quadrante rigido. Il sottotitolo del quadro è Alti e bassi della memoria e spiega la presenza di una sagoma simile a un volto con le ciglia abbassate, come nel sonno. Gli occhi si chiudono alla realtà esterna e si aprono a visioni interiori, totalmente svincolate dalla razionalità. Vediamo anche la presenza di formiche, a indicare la corruzione cui l'uomo è soggetto per l'azione del tempo. Il quadro fu ininterrottamente riacquistato e rivenduto fino a che, alla fine, non trovò il suo posto al Museum of Modern Art di New York. Oggi è indubbiamente il quadro più famoso del museo.

Lucio Fontana e Concetto spaziale-Attese (1964) - Analisi
“Un uomo di fronte ad una tela bianca s'avvicina alla superficie con una lama. Il braccio sopra il bianco. Un taglio netto. Nel mezzo una striscia sottile di nero, buio”. Un taglio di Fontana nasceva così, alla fine degli anni Cinquanta. Nacque nel 1899 in Argentina. Nel 1946 insegna all'Accademia privata di Altamira. Lo stesso anno, firmato da un gruppo di suoi allievi, redige il Manifesto bianco. Il primo capoverso illustra con chiarezza la volontà di continuare il percorso iniziato dalle avanguardie, soprattutto il Futurismo: “Noi continuiamo l'evoluzione dell'arte” . Torna in Italia, fonda il Movimento Spaziale che riunisce alcuni artisti intorno al problema della rappresentazione dello spazio. Tra il 1958 e il 1959 inizia a lavorare ai buchi che titolerà, come i tagli: tra queste proprio Concetto spaziale-Attese (1964). Con questi lavori l'artista vuole proporre una nuova idea di spazio e tempo. A questi elementi lo Spazialismo aggiunge il gesto puro ed eterno, immediato. L'arte di Fontana, come quella di molti altri artisti degli anni Sessanta, non è più rappresentazione ma esperienza. L'opera d'arte nasce da uno stretto legame tra il pensiero e l'azione fisica. A questo proposito Fontana dichiarava: «io buco, passa l'infinito di lì, passa la luce, non c'è bisogno di dipingere [...] invece tutti hanno pensato che io volessi distruggere: ma non è vero io ho costruito, non distrutto [...]>>

Claude Monet (Parigi 1840 - Giverny 1926)

La Cattedrale di Rouen è stata dipinta da Monet in cinquanta quadri, molti dei quali hanno per oggetto una stessa facciata ritratta dalla medesima prospettiva. Tuttavia sono tutti differenti, come mai? E’ bene fare un breve excursus su quello che è stata la maturazione artistica di Claude Monet. Trascorse la sua giovinezza a Le Havre, dove ottenne fama locale come caricaturista; venne quindi in contatto con Boudin, che lo iniziò al paesaggio en plein air. Dopo il servizio militare in Algeria ritornò a Le Havre (1862). Al rientro a Parigi conobbe Renoir. Appartengono a questi  anni alcuni paesaggi che testimoniano il conseguimento della prima maturità di Monet. L'influsso realista è presente anche ne La donna con il vestito verde, esposto al Salon del 1866 in luogo della Colazione sull'erba, non ancora ultimata. Nel 1867 dipinse Donne in giardino, tappa fondamentale nelle ricerche impressioniste: la tavolozza appare molto schiarita e l'ombra stessa è luminosa e colorata. Divenne costante in Monet l'impegno di identificare pittura e natura, immagine e forma, e di cogliere la realtà attimo per attimo. Dal 1869, con Renoir, si dedicò esclusivamente al paesaggio e allo studio dei riflessi della luce sull'acqua. In Francia lo stile di Monet raggiunse la piena maturità: si servì della giusta posizione dei colori per ricreare atmosfere di una particolare luminosità. Indicativi sono capolavori come La colazione e il celebre Impression, soleil levant. Osservando l’opera, non vi è alcuna traccia di schizzi o disegni preparatori, ma il colore è dato direttamente sulla tela. Egli non vuole descrivere la realtà, ma vuole cogliere l’impressione di un attimo, diversa dall’attimo dopo: il soggetto non è perciò l’alba, ma impressione dell’alba.

Via via che proseguiva su questo cammino, il problema si faceva più complesso: disegnare quello che si vede sembra non creare difficoltà, ma la riproduzione di sensazioni percettive comporta notevoli problemi, perché implica inevitabilmente il coinvolgimento della sensibilità personale dell'artista. Monet fu indotto ad altre innovazioni pittoriche: ampliò lateralmente le dimensioni delle sue tele, fino a riempire completamente il campo visivo, incurvando anche i quadri, molti dei quali erano larghi più di sei metri e superavano a volte i tre metri di altezza. Dipinti di questa misura non trovarono emulatori fino alla metà del XX secolo, allorché i pittori della scuola di New York cominciarono a usare tele di simili dimensioni con risultati sorprendenti.

La Cattedrale di Rouen

La Cattedrale di Rouen, come dicevamo, è stata dipinta da Monet in cinquanta quadri, molti dei quali hanno per oggetto una stessa facciata ritratta dalla medesima prospettiva. Tuttavia sono tutti differenti, come mai? Monet, come gli altri impressionisti, ricercava l'impressione fugace di un istante. È l'insieme dell'immagine che deve provocare l'impressione. Un oggetto, come la stessa vita, è un continuo fluire. Il soggetto è la Cattedrale di Rouen, a cambiare è l'ora, il giorno, la luce, l’istante. Clemenceau scrisse: "Le tele avrebbero potuto essere cinquanta, cento, mille, quante i minuti della nostra vita, ma ogni tela è unica perché rappresenta un momento unico in cui la cattedrale viene osservata”. Monet ritrae la facciata vista obliquamente e solo parzialmente, le torri e i lati sfuggono al di fuori della cornice, la creazione non è affatto statica, ma dinamica.

STORIA

Il Futurismo non lascia l’impronta soltanto nella letteratura e nelle arti, ma diviene protagonista anche in un periodo storico particolare per l’Italia; rivolte e aspirazioni artistiche finirono infatti per evolvere in senso nazionalista ed interventista. Ormai negli ambienti futuristi e non, stava davvero nascendo una cultura della guerra, intesa come “igiene del mondo”. Benedetto Croce, a tal proposito, così osservava: “La guerra, il sangue, le stragi non erano più oggetto di ripugnanza per gli uomini, ma rivestivano una certa attrazione poetica, si parlava della bellezza della violenza e della strage.”  Ebbene, dal punto di vista storico, ho cercato di analizzare particolari momenti storici della Grande Guerra che vanno oltre quello che è stato il classico evolversi degli eventi. In particolare mi rivolgo agli anni 1914-15 in Italia, e al dopoguerra con la conquista di Fiume da parte di alcuni volontari tra i quali il nostro D’annunzio. Negli anni 1914-15, proprio all’inizio di quella che doveva essere una guerra-lampo, e che invece si protrasse per 5 lunghi anni, l’Italia si trovò divisa tra due correnti: una fautrice dell’interventismo e l’altra sostenitrice della neutralità. Il movimento d’opinione interventista propugnava il distacco dalla Triplice Alleanza (Germania, Austria-Ungheria e Italia) e l'ingresso in guerra a fianco delle potenze dell'Intesa (Gran Bretagna, Francia e Russia).

Ma analizziamo attentamente come gli interventisti concepirono la guerra. Diverse erano le prospettive ideologiche nello stesso movimento interventista, che possiamo definire un movimento d’opinione:

(1) vi era un settore democratico, ma di non grande peso politico, che pensava che la guerra avrebbe portato a conclusione l'opera del Risorgimento: era composto da socialisti dissidenti, radicali e repubblicani di spirito mazziniano, come Gaetano Salvemini (liberal-socialista, grande storico e pensatore politico morto nel 1957 a Sorrento; nel 1911 fondò il settimanale “L'Unità”, dalle cui pagine promosse accesi dibattiti sull'intervento nella prima guerra mondiale, cui partecipò come volontario; scrisse poi un libello (pubblicazione diffamatoria) su Giolitti nel 1910: “Il ministro della malavita”).

(2) Vi era poi una tendenza interventista di liberali antigiolittiani e conservatori, guidati dal presidente del Consiglio Salandra e dal ministro degli esteri Sonnino, i quali godevano dell'appoggio del re Vittorio Emanuele III. Essi miravano ad ottenere l’espansione economica e politica dell’Italia e il rafforzamento del suo prestigio internazionale, e sostenevano che l’Italia non poteva sottrarsi alla gara tra le Nazioni. (ricordiamo che Salandra fu tra i firmatari del patto di Londra, sottoscritto segretamente il 26 aprile del 1915 con Francia, Inghilterra e Russia e solo successivamente sottoposto al Parlamento: da questo Patto l’Italia, alla fine della guerra poteva ottenere Trentino, Alto Adige, Istria, Dalmazia, Albania e Dodecaneso. Calandra rassegnò le dimissioni (maggio 1915) che furono respinte da Vittorio Emanuele III per non aprire una grave crisi istituzionale. In seguito all'offensiva austriaca (la Strafexpedition, spedizione punitiva) in Trentino, che, pur non ottenendo significativi risultati militari, ebbe pesanti contraccolpi psicologici sugli italiani, Salandra si dimise nel giugno del 1916. Nel dopoguerra tenne un atteggiamento favorevole al fascismo fino al 1925, anno in cui si ritirò a vita privata. Nel 1928 fu nominato senatore)-(per quanto riguarda Sonnino, ricordiamo che fu uno di quelli che si pronunciò nella crisi di fine secolo, per un rafforzamento del ruolo della monarchia, proposto nel celebre articolo intitolato “Torniamo allo Statuto” (1897). Di posizioni conservatrici, fu un autorevole antagonista di Giovanni Giolitti, e per due brevi periodi fu presidente del Consiglio dei ministri (1906 e 1909-10) e quindi ministro degli Esteri durante la prima guerra mondiale. Alla conferenza di pace di Parigi, col Trattato di Versailles, fece parte della delegazione italiana che tentò inutilmente di ottenere l'integrale applicazione degli accordi presi col Patto di Londra il 26 aprile 1915 con le forze dell'Intesa (ricordiamo questo Trattato di Versailles: 28 giugno 1919, firmato al termine della prima guerra mondiale, stabilì i termini di pace fra la Germania e gli Alleati; parteciparono i delegati delle 27 nazioni vincitrici e in cui ebbero un ruolo preminente i rappresentanti di Stati Uniti, Inghilterra, Francia e Italia, mentre la Germania rimase esclusa dalle trattative. Non venne, inoltre, ratificato dagli Stati Uniti, che il 2 luglio 1921 firmeranno a Berlino un trattato separato con la Germania).

Vicini a queste posizioni interventiste di Calandra e Sonnino, si trovavano letterati e artisti come D'Annunzio e i futuristi, che esaltavano la guerra come "igiene del mondo".

(3) Vi erano poi settori del mondo industriale, che caldeggiavano l'ingresso in guerra per ragioni di calcolo economico.

(4) Ma non mancavano fra gli interventisti anche gli esponenti del sindacalismo rivoluzionario (come Arturo Labriola), che si attendevano dalla partecipazione dell'Italia alla guerra, un indebolimento del sistema capitalistico, quale presupposto d'una rivoluzione sociale contro la borghesia, per trasformare, cioè, la vittoria nazionale in vittoria proletaria, e il successo militare in successo di classe. Il sindacalismo rivoluzionario fu molto influente nell'ambito del movimento socialista, e si diffuse soprattutto per opera di Arturo Labriola. Nel 1912 il movimento ispirò la fondazione dell'Unione sindacale italiana (USI), che scomparve dopo l'avvento del fascismo. (ricordiamo che Arturo Labriola sarà ministro del Lavoro nel 1920-21, in seguito si opporrà al regime fascista, così che sarà costretto all'esilio. Rientrato poi in Italia nel 1935, verrà eletto deputato all'Assemblea costituente (1945) dopo la liberazione. Sarà inoltre professore universitario e autore di numerosi scritti politici ed economici).

(5) Altra massa interventista era costituita dai liberali di destra guidati da Luigi Albertini, senatore e direttore del grande quotidiano milanese “Corriere della Sera”. Questa massa non aveva una ideologia precisa sulla quale far perno. Per essa si trattava di compiere l'unità della patria e di salvaguardare gli interessi italiani nel settore adriatico.
(6) L'interventismo si nutriva infine delle aspirazioni dell'irredentismo, che erano vive soprattutto nella comunità italiana delle città di Trento e Trieste, sotto amministrazione austriaca. "Terre irredente" era l'espressione coniata dal romanziere Vittorio Imbriani. Cesare Battisti, capo dei socialisti trentini, fu l'ultimo esponente dell'irredentismo di ispirazione democratica e risorgimentale; la sua morte nel 1916, nel corso della “grande guerra”, chiuse la parabola patriottica dell'irredentismo: volontario negli alpini italiani, egli fu catturato dagli austriaci e impiccato insieme con Fabio Filzi perché considerati disertori. Nell'immediato dopoguerra l’irredentismo si orientò verso altri obiettivi, quali l'annessione della città di Fiume all'Italia e l'espansione nella regione della Dalmazia.

Dimostrazioni interventiste si verificarono nel 1914 a Milano: in piazza Duomo i futuristi bruciarono otto bandiere austriache, poi Marinetti venne arrestato e rimase cinque giorni nel carcere di S.Vittore. In quello stesso anno Marinetti si arruolò nel "Battaglione lombardo dei volontari ciclisti" per poi passare nel settembre negli alpini. Nel mese di febbraio del 1915, poi, venne ancora arrestato a Roma di fronte a Montecitorio. Il culmine dell'interventismo fu toccato nelle "radiose giornate" di maggio del 1915, cioè in una serie di manifestazioni di piazza di cui furono protagonisti studenti universitari e intellettuali come lo stesso Marinetti, D'Annunzio, e Mussolini. Nel 1918 Marinetti ottenne una medaglia al valore. Nel 1919 si iscrisse al Partito fascista, che elogiò nel libro “Futurismo e Fascismo” (1924). Alla fine Marinetti si trasformò in un intellettuale di regime, tanto che venne nominato nel 1929 accademico d’Italia. Morì poi d’infarto e venne tumulato del cimitero monumentale di Milano.

Per capire l’aria che si respirava in quegli anni, è bene analizzare un testo storico, quello di Giovanni Papini, un futurista, che esalta il valore della guerra, contrariamente all’idea che uno storico, Hermann Suderman, si era fatto: egli definì, infatti, la guerra stessa "la più gigantesca imbecillità che il genere umano abbia compiuto dal tempo delle Crociate” (vai a link).
IL NEUTRALISMO

D’altro canto, i Neutralisti furono la stragrande maggioranza degli Italiani.

(1) C’erano i liberali come Giolitti, e come la maggioranza dei parlamentari e della popolazione: essi propendevano per la neutralità condizionata, che consisteva nell'ottenere dall'Austria Trento e Trieste, in cambio del non intervento.

I Socialisti si dichiararono neutrali, perché vedevano nel conflitto uno scontro con una matrice imperialistica, da cui i proletari non avrebbero ottenuto che danni

I Cattolici esprimevano l'opinione pacifista dei contadini e del Papa: non era conveniente, per loro, schierarsi contro la religiosissima Austria a favore della laicissima Francia. Essi non furono inizialmente molto attivi a sostegno del neutralismo. Più tardi il papa Benedetto 15° condannò la guerra, che definì "orrenda carneficina, che disonora l’Europa" e "inutile strage".

La posizione dei giolittiani è illustrata da un passo delle “Memorie della mia vita” di Giolitti (vai a link di Giolitti).

IMPRESA DI FIUME

Nell'immediato dopoguerra l’interventismo irredentista si orientò verso altri obiettivi, quali l'annessione della città di Fiume all'Italia e l'espansione nella regione della Dalmazia.
(vai a link Fiume) D'Annunzio dopo aver fatto un'attiva e abile propaganda per l'intervento, diede un impulso decisivo alle forze antineutraliste con il discorso tenuto a Quarto il 5 maggio 1915 nell'anniversario della spedizione dei Mille. Concluso il 1° Conflitto mondiale, il progetto del trattato di pace prevedeva il passaggio della città istriana di Fiume alla Jugoslavia. Il Poeta-Soldato dalle smanie eroiche la occupò con un centinaio di legionari improvvisati, provocando un pasticcio politico-diplomatico a livello internazionale.

La vicenda di Fiume italiana, dal colpo di mano di D'Annunzio del 12 settembre 1919 fino al Natale di sangue dell'anno successivo (quando i legionari dannunziani vennero sloggiati dalle truppe regolari italiane), occupa in genere nei testi di storia poche e frettolose righe; è vero che la vicenda di Fiume non contribuì in sé stessa a mutare il corso degli avvenimenti nazionali, procurando semmai qualche guaio in più ed aumentando una confusione che già era ben sopra i livelli di guardia; ma se invece leggiamo la vicenda di Fiume sotto un'altra ottica ci accorgiamo di come essa sia, al di là delle sue limitate dimensioni, di estremo interesse per comprendere meglio l'Italia di allora.

Gabriele D'Annunzio, pescarese, classe 1863, allo scoppio della Grande Guerra aveva già dato il meglio di sé come poeta, scrittore, drammaturgo. Il suo nome era famoso anche fuori Italia, non solo come letterato. Nel conflitto tra interventisti e neutralisti, D'Annunzio si schiera senza esitazioni coi primi e durante la Grande Guerra (riuscì ad arruolarsi nonostante fosse ormai ultracinquantenne), diventa protagonista di imprese clamorose per mare come nel cielo, col clamoroso volo su Vienna. Perde un occhio in battaglia e alla fine delle ostilità è ormai una gloria nazionale indiscutibile: Medaglia d'Oro, modello di vita oltre che di arte, messaggero di vita inimitabile.

Fiume, affacciata sul golfo omonimo nell'Adriatico settentrionale, era una delle più floride città dell'impero austro-ungarico. Centro principale del sistema ferroviario che serviva Praga, Budapest, Belgrado e Zagabria, costituiva lo sbocco naturale del commercio che si svolgeva tra queste città e l'Occidente. In realtà, su 50.000 abitanti, circa la metà erano di lingua italiana; ma costituivano la parte più attiva. Attualmente Fiume fa parte del territorio della Croazia. Fiume non faceva parte del pacchetto delle rivendicazioni italiane presentate a Londra il 26 aprile del 1915 nel Patto con Francia, Inghilterra e Russia (da questo Patto l’Italia, alla fine della guerra, poteva ottenere Trentino, Alto Adige, Istria, Dalmazia, Albania e Dodecaneso).
“Mio caro compagno, il dado è tratto! Parto ora” - Gabriele D'Annunzio scriveva così a Benito Mussolini - “domattina prenderò Fiume con le armi. Il Dio d'Italia ci assista. Mi levo dal letto, febbricitante. Ma non è possibile differire. Ancora una volta lo spirito domerà la carne miserabile. Sostenete la causa vigorosamente, durante il conflitto. Vi abbraccio (11 settembre 1919)”.

Il 12 settembre 1919 a Venezia egli raggruppa gli ufficiali che fanno parte di un nucleo d'agitazione che ha per motto "O Fiume o morte!". D'Annunzio giunge poi a Ronchi, una cittadina a pochi chilometri da Trieste, con un seguito di poche centinaia di uomini; ad essi si unirono i legionari di Venturi e buona parte dei Granatieri di Sardegna, che avevano da pochi giorni smobilitato da Fiume per decisione della commissione d'inchiesta. Sulla strada per Fiume si aggiunsero gli Arditi del generale Zoppi e una compagnia di fanteria. Alle porte della città contesa, gli uomini al seguito di D'Annunzio erano oltre duemila, tra granatieri, arditi e fanti.

Il generale Pittaluga, successore del generale Grazioli, avrebbe dovuto obbedire agli ordini del suo superiore Badoglio e fermare con le armi questo esercito privato, formato da disertori, e comandato da un uomo che palesemente si poneva in rotta col governo. Ma al gesto teatrale di D'Annunzio, che aprì il pastrano mostrando la medaglia d'oro e proclamando "Lei non ha che a far tirare su di me, Generale!", Pittaluga rispose abbracciando il poeta ed entrando con lui in Fiume.

Il 20 settembre 1919 Gabriele D'Annunzio ottiene i pieni poteri e comincia a firmare decreti qualificandosi "Comandante della città di Fiume". Il 16 ottobre D'Annunzio dichiara Fiume "piazzaforte in tempo di guerra". Questo gli consente di applicare tutte le leggi del codice militare che in tal caso prevede anche la pena di morte con immediata esecuzione per chiunque si opponga alla causa Fiumana. Il plebiscito del 26 ottobre segna il trionfo di D'Annunzio che ottiene 6999 voti favorevoli all'annessione su 7155 cittadini fiumani votanti.

Da subito però Fiume registrò il primo fallimento politico, perché D'Annunzio era convinto che la sua marcia avrebbe messo in crisi il Governo presieduto dall'odiato e rinunciatario Nitti, da lui ribattezzato Cagoia. Ma Nitti ottenne ancora la fiducia, e subito dopo indisse nuove elezioni. Nitti inviò alla frontiera di Fiume il generale Badoglio, che assunse direttamente il comando delle truppe e che non mancò di far notare al governo tutte le difficoltà insite in quest’azione armata.

Interessa notare come da subito l'incapacità, non solo politica, ma anche pratica di D'Annunzio, si palesò nei primi contrasti con il Consiglio Nazionale. Passati infatti i primi giorni di entusiasmo, Fiume si trovava di fronte ai problemi concreti. D'Annunzio voleva creare un clima che avrebbe dovuto fare di Fiume il faro di una ripresa nazionale all'insegna di valori, in verità non bene precisati, ma che avevano come denominatore comune l'azione bella ed eroica. In questo senso da subito D'Annunzio espresse il rifiuto a qualsiasi negoziato con Cagoia: l'unica cosa che il governo italiano poteva fare per riscattarsi era dichiarare l'annessione di Fiume. Su questi toni e con questi temi erano le adunate di popolo, praticamente quotidiane, che furono in pratica l'unica forma di governo esercitata da D'Annunzio. Il popolo, guidato dal poeta, diveniva quindi protagonista e strumento degli eventi. E mentre il Consiglio Nazionale cercava una via d'uscita trattando di fatto con Nitti per il tramite di Badoglio, le quotidiane orazioni del poeta incitavano il popolo a non cedere, a voler tutto. E' significativo, per capire lo stile che D'Annunzio aveva verso le cose pratiche della vita, l'appoggio che egli diede ad uno dei suoi più scatenati seguaci, Guido Keller: questi aveva organizzato un ufficio colpi di mano, la cui sezione marittima faceva atti di pirateria, catturando navi mercantili e portandone i carichi a Fiume. Così ad ogni cattura seguiva un discorso pubblico del Comandante. In questo clima, con le giornate impegnate in adunanze di piazza e le notti in feste collettive, si realizzava quello che sarebbe stato poi l'inganno costante della politica dei paesi totalitari: l'illusione della partecipazione del popolo, senza l’apporto di quegli organi rappresentativi che sono alla base di ogni vera democrazia. Ma in D'Annunzio non c'era di certo un intento studiato di potere: il popolo era per lui piuttosto la platea dove tutto era possibile.

I rapporti tra D'Annunzio e Mussolini non furono mai cordiali, perché il futuro Duce, che in quegli anni iniziava la sua scalata, mantenne sempre un atteggiamento prudente nei confronti dell'impresa fiumana, anche se i Fasci di combattimento parteciparono agli arruolamenti nella Legione di Fiume; non scordiamoci però che all'epoca i Fasci erano ancora una serie di organismi abbastanza autonomi, e uno dei problemi di Mussolini era proprio quello di dare un'unitarietà di direzione al neonato movimento fascista. Mussolini subiva il fascino di D'Annunzio, ma stava a vedere cosa sarebbe successo, per decidere su quale cavallo saltare; ciò però gli procurò una violenta lettera di D'Annunzio che gli ordinava di "svegliarsi, o lo farò io quando avrò consolidato qui il mio potere...". Mussolini rispose indicendo, sul Popolo d'Italia, una sottoscrizione pubblica a favore di Fiume: raccolse una cifra considerevole, sopra il milione.

Nitti nel frattempo era chiaramente in crisi; le elezioni da lui stesso volute avevano cambiato il panorama politico alla Camera, con una maggioranza relativa ai socialisti, una forte componente dei popolari di Don Sturzo e circa la metà dei seggi frazionati in un pulviscolo di liberali, radicali, democratici e repubblicani. Il rifiuto dei socialisti di partecipare al governo obbligò Nitti ad una precaria alleanza coi popolari e coi gruppuscoli, col solo risultato di rinforzare i ranghi delle squadre fasciste.

Nel giugno del 1920 tornò al potere Giolitti, appoggiato anche dai nazionalisti e da Mussolini, che vedevano in lui l'unico uomo in grado di far uscire il paese dal caos. E Giolitti fu l'uomo che seppe liquidare Fiume: quell’anno fu l’anno finale dell’avventura fiumana; si assicurò l'appoggio di Mussolini, pronto a scaricare il poeta ora che l'avventura fiumana stava per ripiegarsi su sé stessa. D'Annunzio vedeva così crescere il suo isolamento in una città ormai stanca del clima sagraiolo e afflitta dai seri problemi di un'economia dissestata. D'Annunzio restava fermo nell'accettare solo l'annessione all'Italia di Fiume. L'ultimo atto politico rilevante del poeta fu la costituzione della Reggenza, a significare che il potere veniva comunque esercitato in nome del Re d'Italia.

Ma intanto gli avvenimenti superavano i sogni: col trattato di Rapallo Giolitti ottenne la fissazione del confine lungo la linea di displuvio alpina, più un'esile striscia di territorio per collegarla a Fiume, che però sarebbe rimasta città libera. L'Italia rinunciava alla Dalmazia, con l'eccezione di Zara. Non era l'annessione, ma comunque Fiume veniva sottratta alle pretese slave. D'Annunzio si chiuse sempre più in sé stesso, lanciando accuse di tradimento, convinto tra l'altro che l'Italia non avrebbe mai osato attaccare Fiume.

E' Natale. D'Annunzio dichiara che quello sarà un Natale di sangue e promette che verserà anche il suo: le truppe regolari però entrarono in Fiume e una cannonata , sparata da una corazzata, colpisce la residenza del Comandante. Dopo il Natale i legionari, che avevano perso una cinquantina di uomini, abbandonarono Fiume indisturbati; D'Annunzio si trattenne ancora per poche settimane e poi se ne andò, indisturbato anche lui. I legionari che partirono con il poeta portavano una divisa che diverrà famosa: camicia nera sotto il grigioverde.

Mussolini dalle colonne del Popolo sostenne che il trattato di Rapallo era l'unica soluzione possibile, e che il merito di aver sottratto Fiume alle mire slave andava comunque al poeta e ai suoi valorosi.

MUSSOLINI INTERVENTISTA

Alla fine del 1914, anche Mussolini che, direttore dell'Avanti, era stato uno dei più energici e violenti neutralisti nel luglio 1914 avendo lanciato nell'ottobre la parola d'ordine della "neutralità attiva ed operante", cominciò a convertirsi alla posizione dell'interventismo, a fianco dei socialisti rivoluzionari: questi volevano partecipare alla guerra per trasformare la vittoria italiana in vittoria del proletariato. Mussolini il 15 novembre fondò un nuovo giornale, “II Popolo d'Italia”, che si definì nella sua stessa testata “quotidiano socialista”. Si è a lungo discusso (e si discute ancor oggi) sulla natura della conversione di Mussolini al più violento interventismo: è da rilevare che la conversione di Mussolini avvenne dopo la battaglia della Marna (combattuta tra il 6 e il 9 settembre 1914, fermò i tedeschi giunti a meno di 48 km da Parigi): capiamo allora che, svanita la prospettiva d'una rapida soluzione del conflitto, il ruolo del movimento socialista nei singoli paesi vedeva accresciuta la propria importanza.

“II Popolo d'Italia” nel novembre 1914 era definito “quotidiano socialista”, nell'estate 1918, invece, si definiva “quotidiano dei combattenti e dei produttori”. Mussolini, per noi Duce fin da quel tempo, aveva chiaramente detto che il fascismo rivendicava a sé l'alto onore di essere una filiazione diretta dell'interventismo.

Diamo un’occhiata ad un articolo di Mussolini, per capire meglio le ragioni del suo interventismo (vai a link).

FILOSOFIA

(gia citati e ripetuti Kant e Poincarè)

Sant’Agostino

Sant'Agostino nell'undicesimo libro delle Confessioni si occupa del problema se la creazione è avvenuta davvero come afferma il primo capitolo della Genesi, e come essa dovrebbe essere accaduta dal nulla. Egli sostiene che il mondo non fu creato da una materia qualsiasi, ma dal nulla. Dio creò la sostanza, non soltanto l'ordine e la disposizione delle cose, la Genesi a tal proposito è esplicita. La domanda che lo tormenta è: "Perché il mondo non fu creato prima?"
La risposta sarà: Perché non c'era alcun "prima". Il tempo fu creato quando il mondo fu creato. Dio è eterno, nel senso che è senza tempo; in Dio non c'è né prima né dopo, ma solo un eterno presente. L'eternità di Dio è libera da ogni rapporto con il tempo. Egli non precedette la sua creazione del tempo, perché ciò implicherebbe che Egli stesse nel tempo, mentre Egli sta eternamente al di fuori della corrente del tempo.

"Che cosa è allora il tempo?" si chiede. "Se nessuno me lo chiede, lo so; se cerco di spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so." Sant'Agostino è perplesso, ed asserisce: “né il passato né il futuro, ma soltanto il presente realmente è; il presente è solo un momento, e il tempo può essere misurato soltanto mentre passa”.

Tuttavia, esistono realmente il tempo passato e il tempo futuro. Sembra d'esser caduti in contraddizione. La via che Agostino trova per evitare queste contraddizioni è quella di dire che il passato ed il futuro possono essere pensati solo come presente: "il passato" come memoria, e "il futuro" come attesa, e la memoria e l'attesa sono entrambe fatti presenti. Dice nel Libro XI, capitolo 20: "Il presente delle cose passate è la memoria; il presente delle cose presenti è la vista; e il presente delle cose future è l'attesa".

Sa di non avere risolto tutte le difficoltà, con questa teoria. "La mia anima aspira a conoscere questo enigma terribilmente imbrogliato e prega Dio di illuminarlo, assicurandolo che il suo interesse per il problema non proviene da vana curiosità. Io ti confesso, o Signore, di ignorare ancora che cosa sia il tempo."
La svolta avviene al capitolo 30, quando intuisce che il tempo è soggettivo: il tempo risiede nella mente umana che attende, considera e ricorda. Ne consegue che non ci può essere tempo senza un essere creato, e che parlare del tempo prima della creazione è insensato.

Bergson

(Parigi 1859-1941). Nacque a Parigi da una famiglia di origine ebraica; Si laureò in filosofia e matematica a Parigi. Insegnò nei licei; nel 1899 fu nominato professore di filosofia al Collège de France, dove ottenne un successo enorme; nel 1914 Bergson divenne membro dell'Accademia di Francia; nel 1927 gli fu conferito il premio Nobel per la letteratura. Negli ultimi anni si avvicinò alla fede cristiana, pur rifiutando il battesimo per non tradire le proprie origini e condividere la sorte della comunità ebraica durante l'occupazione di Parigi da parte delle truppe naziste.
Le opere principali: Materia e memoria (1896); Introduzione alla metafisica (1903); L'evoluzione creatrice (1907).
La formazione di Henry Bergson è tanto scientifica quanto filosofica, e certamente la sua ambizione è stata quella di elaborare un metodo filosofico con rigore paragonabile a quello delle scienze. La prima riflessione del filosofo riguarda il ruolo della scienza e della filosofia e i mezzi che esse devono impiegare per sviluppare la propria ricerca.
La scienza

Lo scopo: la ricerca scientifica ha uno scopo puramente pratico: essa nasce come strumento dell'uomo utile per risolvere i problemi posti dalla sua interazione con il mondo circostante.

I mezzi: La ricerca scientifica si serve di concetti, strumenti del pensiero che, per ottenere il loro scopo pratico, portano ad eliminare la componente soggettiva dell'esperienza.
La filosofia

Lo scopo: lo studio filosofico, al contrario ha un interesse teoretico e non è volta alla pratica.
I mezzi: una conoscenza di questo tipo non può essere ottenuta mediante i concetti, proprio perché essi eliminano proprio ciò che più conta per la comprensione filosofica della vita: l'esperienza vissuta della coscienza. Il senso soggettivo dell'esperienza e la dimensione personale del vivere, devono rimanere in evidenza, proprio perché nella realtà, anche se questo non appare nelle scienze, la nostra soggettività entra sempre in gioco. Per comprendere la realtà effettiva dell'esperienza occorre una facoltà adatta alla natura qualitativa della coscienza: questa facoltà non può essere l'intelletto, adatto solo ad una riflessione di carattere quantitativo; essa è l'intuizione.
Lo stile

Quando vogliamo comunicare le nostre scoperte filosofiche ci troviamo di fronte ad una difficoltà: il linguaggio è fatto di concetti e non ci permette di esprimere al meglio le nostre intuizioni.
L'unica soluzione è il linguaggio figurato: il vero contenuto è solo indicato dall'immagine; tocca poi al lettore il compito di tradurre nella sua coscienza l'esperienza semplicemente suggerita dall'autore.
Il tempo

Una delle teorie più interessanti ed originali di Bergson è la distinzione tra il tempo della scienza ed il tempo della vita, o della coscienza. Bergson non vuole screditare le scienze, ma denunciare un pericoloso influsso tra scienza e filosofia. Ribadisce di distinguere le scienze dalla filosofia, ma non nega che debbano collaborare.

Il tempo della scienza è una schematizzazione astratta, come il tempo astratto dell'orologio, fatto di istanti. Tali istanti sono: separati gli uni dagli altri; posti in successione l'uno dopo l'altro; differenti solo quantitativamente, ma non qualitativamente. Tale tempo appartiene alla materia, e in quanto tale è misurabile. E’ inoltre reversibile, cioè è sempre uguale. Questo è evidente se si considera la lancetta di un orologio: quando questa compie un giro completo, ricomincia un nuovo giro esattamente uguale a quello di prima, quindi ripete il proprio cammino. Questa forma di tempo è utile all'uomo per lo studio scientifico e per gli esperimenti.
Vediamo cosa scrive Bergson a proposito del tempo astratto della scienza… (vai a link)
Il tempo della vita è il tempo reale, qualcosa di concreto ed interiore che ha sede nella coscienza; esso si identifica con la durata. La durata è caratterizzata dal fluire continuo degli stati di coscienza: essa non è composta di momenti distinti, bensì è costituita da momenti che si compenetrano e si sommano tra loro. Ogni momento, pur essendo il risultato di tutti i momenti precedenti, è assolutamente nuovo rispetto ad essi. Tali momenti sono quindi differenti qualitativamente.
La realtà è tempo, ma non il tempo astratto di cui parla la fisica, ma durata, fluire continuo dell’esistenza, divenire senza sosta, pura irreversibilità. Caratteristica fondamentale è il fluire, il flusso è il tempo della coscienza. E’ quindi un flusso continuo di istanti che si compenetrano a vicenda e non sono separabili.

Per la scienza ogni momento è estraneo all’altro, mentre noi ci accorgiamo che tra istante e istante vi è una notevole differenza qualitativa. Il passato conservato nella memoria preme sul presente per divenire attuale, sotto forma di ricordi, ed è compito della coscienza selezionare i ricordi utili per il fine delle esigenze pratiche. I ricordi appartengono quindi al mondo della spirito e non a quello della materia.

La chiave di comprensione è nella memoria: essa fissa ogni attimo del presente mantenendolo attuale, e il passato, attraverso la memoria, si prolunga nel presente divenendone parte.
Per spiegare questa intuizione Bergson usa una serie di immagini: Bergson paragona il fluire dell’esistenza all’arrotolarsi di un filo su un gomitolo: il nostro passato ci segue. Attendiamo il futuro e ricordiamo il passato: il presente non esiste.
Vediamo cosa scrive Bergson a proposito del tempo della vita… (vai a link)

Heiddeger

(filosofo tedesco 1889-1976). Studiò teologia e filosofia, nel 1927 pubblicò il suo capolavoro, Essere e tempo. Nel 1933 venne eletto rettore dell'Università; ben presto, tuttavia, si dimise dalla carica di rettore. Da quel momento si dedicò solo all'insegnamento e ai suoi studi.

Il tempo

Nell’opera Essere e Tempo si occupa del problema del senso dell'essere. L'intenzione di Heidegger era di dimostrare che in tutta la storia della filosofia, l'essere dei diversi enti, cioè di tutte le cose che "sono", è stato pensato in base a una specifica dimensione temporale: il presente. Heidegger mette in luce come l'uomo non sia, diversamente da quanto presupponeva Cartesio, un soggetto virtualmente senza mondo, confinato nella sfera interiore delle sue rappresentazioni, da cui deve uscire per raggiungere le cose esterne, ma è già sempre in un rapporto di "familiarità" nei confronti del mondo, che l'uomo comprende e interpreta. Per Heiddeger l’esserci (Da-Sein=Esser-ci) è gettato in un mondo che non ha creato lui stesso: l’uomo è allora l’essere-nel-mondo; dato che quest’ultimo è un esistenziale (cioè un tratto tipico dell’uomo), anche l’essere-con-gli-altri è un esistenziale. Il terzo esistenziale è l’essere-per-la-morte. E’ proprio la morte che ci proibisce di perderci tra le cose del mondo (evitando la deiezione, la caduta sul piano ontico, esistentivo), in quanto mostra la nullità di ogni progetto, e grazie alla voce della coscienza richiama all’esistenza autentica (dal piano ontico si passa a quello ontologico). La morte è una possibilità permanente dell’esistenza: è la possibilità che tutte le altre possibilità divengano impossibili. L’essere-per-la-morte è essenzialmente angoscia, l’angoscia pone l’uomo davanti al nulla. Anche il futuro è un vivere-per-la-morte.

Heidegger muove le sue prime riflessioni chiedendosi: Come mai il tempo è così importante? Risponde dicendo che l'interesse di sapere cosa sia il tempo è stato risvegliato oggigiorno dallo sviluppo della fisica. Lo spazio in sé non è niente; non c'è uno spazio assoluto. Esso esiste soltanto mediante i corpi e le energie che contiene. Non esiste nemmeno una sincronicità degli eventi. Il tempo viene quindi strettamente legato ad un sistema di riferimento: è ciò in cui si svolgono gli eventi.

Il tempo per il fisico è il tempo di un orologio, è uno svolgersi in cui gli stadi stanno in rapporto come un prima rispetto ad un poi. In quanto il tempo è costituito da stadi omogenei, è misurabile. Tuttavia l'"ora" è indipendente dagli orologi in quanto anche la coscienza dell'uomo ne fa esperienza: "Ora è mattina, Ora è notte". Si domanda allora se il tempo, l'"ora" non sia all'interno della coscienza. Sono io stesso l' "ora" e il mio esserci è il tempo? Oppure, in fondo, è il tempo stesso che si procura in me l'orologio? Nel libro XI delle sue Confessioni Agostino ha spinto il problema fino al punto di domandarsi se l'animo stesso sia il tempo.

Ma vediamo cosa dice Heiddeger nei suoi scritti… (vai a link)

INGLESE

Time’s conception for Joyce is clear to see in his works:

-Every episode or detail is equally significant and can be the object of description or investigation in a novel;

-Any moment is equally entitled to represent the life of an individual;

-Each single moment contains in itself not only traces of our present but also of our past and our future: into a consciousness, in a narrow arc of time is equally significant as investigating it for an extended period of time;

-Sometimes happens that one occasional event, or impression, may suddenly be charged with the significance of a revelation: epiphany

(traduzione)

-Ogni episodio o dettaglio è egualmente significativo e può essere oggetto di descrizione o 

investigazione in una novella.

-Ogni momento ha egualmente la funzione di rappresentare la vita di un individuo;

-Ogni singolo momento contiene in se stesso non solo tracce del nostro presente ma anche del nostro passato e del nostro futuro; nella coscienza è egualmente significante un piccolo periodo di tempo, come lo è un lungo periodo di tempo;

-Ogni tanto avviene che un evento occasionale, o un impressione, possa assumere il significato di una rivelazione: epifania.

STREAM OF CONSCIOUSNESS

The main element of style, in Joyce, is the use of the stream of consciousness in its basic form of interior monologue.

The stream of consciousness is to be intended as a psycological category, and it indicates the casual association of thoughts, impressions and emotions of a person who is not thinking intentionally, but is letting his mind flow freely. In this form it had sometimes appeared in writing of Victorian novelists, but it was only the English writer Dorothy Richardson and the French writer Dujardin, who made regular use of it, although in novels of minor revelance.

The use of stream of consciousness secured two results:

-  it allowed the reader to have an insight into the mind of a character, showing its rational and irrational sides;

-  it liberated the novel from the cumbersome presence of the narrator.

The interior monologue opened a new ground for exploration of the human mind, not only organised conscious moments, but also in the moments in which it abandons itself to the casual associations causes by external stimuls or by words and impressions it has come into contact with, and has no control over.

FLUSSO DI COSCIENZA
Il più importante elemento dello stile di Joyce è il flusso di coscienza nella sua forma base di monologo interiore.

Il flusso di coscienza è, infatti, da intendere come una categoria psicologica, ed esso indica le associazioni casuali di pensieri, impressioni ed emozioni di una persona che non sta volontariamente pensando, ma sta lasciando che la sua mente compia libere associazioni. E' apparso qualche volta in questa forma negli scritti dei romanzieri Vittoriani, ma furono solo la scrittrice inglese Dorothy Richardson e il francese Dujardin che ne fecero uso regolare, anche se in romanzi di minor spessore.

L'uso del flusso di coscienza assicurò due risultati:

- permise al lettore di avere uno sguardo all'interno della mente del personaggio, mostrando i suoi lati razionali ed irrazionali;

- liberò il romanzo dall'opprimente presenza del narratore.

Il monologo interiore aprì un nuovo terreno per l'esplorazione della mente umana, non solo organizzando i momenti consci, ma anche nei momenti in cui si abbandona all'associazione casuale causata da stimoli di provenienza esterna o da parole e impressioni con cui è venuta a contatto, e sui quali non ha controllo.

ELIOT-THE WASTE LAND

The most important Eliot's work is The Waste Land considered also the masterpiece of modernist tradition, because it is absolutely revolutionary. The structure of the poem is totally modernist: five unequal sections with no logical continuity, no unity, no rhyme scheme, a lot of length and rhythm in lines but not a totally a free verse form. The 5 parts are : The Burial of the Dead, A game of Cheats (gioco scacchi), The fire sermon (discorrso del fuoco), Death by water (morte causata dall’acqua), What the thunder said (ciò che disse il tuono) or , in other words, if there’s thunder, it will be rain, that is purificatory: this is the hope to save Earth, that now is Waste.It can be seen as an amazing antology of impressions and allucinations as it describes the First World War seen from Eliot's point of view. This book is really difficult to be read and understood, because it's full of symbols, it's written in 19 languages, from German to Sanskrit, it contains also quotations from stories and myths not always known, and all the logical links are soppressed. In this poem Eliot uses the technique of juxtaposition which consists in putting on the same level trivial and romantic themes. He uses also the stream of consciousness that allows him to skip from the present to the past without logical links, just like we do everytime in our mind. The meaning of the title is connected with sterility of modern life, total lack of feelings and emotions, the death of culture through a lack of any belief, religious or other, that could give meaning to everyday existence. The Waste Land is poem of anguish, anxiety, alienation. It’s the constatation of crisis of the modern world; it’s simile to Dante’s Commedia for the presence of allegory, and for the description of a world simile to Hell an Purgatory. The, we can remember, in “Four Quartets” he have a better and positive view of life, simile to Dante’s Heaven.
JOYCE – DUBLINERS

Dublin, Joyce's city of birth is represented as the symbol of the entire (intero) world, like a dead background. The theme of death is common in his novels: the last is "The dead" and the last word is "dead". His novels were written between 1903 and 1914, and were published in 1915. They are divided into four parts, like the human life:

- 3 stories about children
- 4 stories about young boys
- 4 stories about adults
- 3 stories about public life
The last story is a sort of summing up (riassunto) of the themes of each story.

Dubliners (il romanzo) are chronicles (cronache) of spiritual, political and social paralysis of a city. The fifteen (15) novels of Dubliners reflect an Ireland disappointed, annoyed and displeased (dispiaciuta). Captives (prigioniero) of boredom (noia), soul and feelings become dry (secco), the characters of these stories apparently banal, try to escape (provano a fuggire) from the immobility of their country.
The common elements of the stories are:

THE PRINCIPAL THEMES ARE:
- Paralysis;
- Concreteness (concretezza) of reality opposed to the need (bisogno) of spirituality.
- Money like the symbol of a repressed wish (augurio represso).
- The negative Irishman, drunk (ubriaco) and violent.
- The hope of escape and the feeling of suffocation; isn’t present in the later (successive) novels, because the adults have lost (perso) any hope.
- The East (l’oriente), connected with the escaping theme. The East is far (lontano) from reality and from everyday life.

The travel of the character to find something. All the characters escape or try to escape from Dublin in search of an "Eden", which they can't find.

THE EPIFANY:
It’s the discovery (scoperta) of reality, the moment of revelation. Joyce is often negative when the main characters discover something new.

THE WINDOW:
There are two sorts of people: who looks out of the window and who looks through the window into the house. Outside the life passes; the one who looks out from the windows doesn't live really, but he looks the other people living. It's a symbol of apathy, of the people, who don't take part in social life.
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